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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aper- I

ta (ore 9,30).
Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori Mazzarolli per giorni 1
e Spasari per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questi conge-
di sono concessi.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

«Provvedimenti a favore delle aziende
agricole colpite dalla siccità verificatasi dal
dicembre 1967 al luglio 1968» (87);

«Norme per Ja concessione di un'inte-
grazione di prezzo per il grano duro e per
l'erogazione di un'indennità compensativa
di fine campagna per tal uni cereali}} (88).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che so-
no stati presentati i seguenti disegni di leg-
ge d'iniziativa dei senatori:

PERRINO e CAROLI. ~ « Libri di testo gra-
tuiti per gli alunni della scuola media»
(82);

VALSECCHI Pasquale, BALDINI e CUZARI. ~

«Concessione di una pensione ridotta aJ
personale già in quiescenza delle Camere di
comme~cio, industria, artigianato e agricol~
tura}) (83);

SEMA. ~ «Istituzione della zona franca
nel territorio di Trieste}) (84);

PIOVANO, BONAZZOLA,RUHL Valeria, FAR-
NETI Ariella e PAPA. ~ «Collocamento nel
ruolo B degli insegnanti tecnico-pratici in
servizio negli istituti tecnici e professiona-
li » (85);

BALDINI e CALEFFI. ~ «Norme per con-
seguire ,l'abilitazione all'ins'egnamento di
materie tecniche e profesiSionali nelle scuo-
le secondarie di secondo grado dell'o~dine
tecnico e professionale, per i laureati in in-
gegneria abilitati all' esercizio della profes-
sione di ingegnere» (86).

Annunzio di ~eferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che
i seguenti disegni di legge sono stati defe-
riti in sede deliberante:

alla 8a Commissione permanente (Agri-
coltura e foreste):

«Provvedimenti a favore delle aziende
agricole colpite dalla siccità verificatasi dal
dicembre 1967 al luglio 1968}) (87), previa
parere della 5a Commissione;

« Norme per la concessione di una inte-
grazione di prezzo per il grano duro e per
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l'erogaziane di un'indennità compensativa
di fine campagna per taluni cereali» (88),
previa parere della sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede referente

P RES I D E N T E . Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede referente:

alla loa Commissione permanente (Lavo-
ro, emigrazione, previdenza saciale):

DI PRISCO ed altri. ~ « Norme per la tu-
tela della sicurezza, della libertà ,e della di-
gnità dei lavoratori» (56), previ pareri della
1", della 2a, della sa e della 11" Commissione.

Seguito della discussione delle mozioni nn. l,
2, 3e dello svolgimento delle interpellàn-
ze nn. 13 e 16 e dell'interrogazione n. 25,
concernenti i problemi agricoli del MEC

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il segui to della discussione delle mo-
zioni nn. l, 2, 3 e dello svolgimento delle in-
terpellanze nn. 13, 16 e dell'interrogazione
n. 25, concernenti i problemi agricoli del
MEC.

È iscritto a parlare il senatore Pella. Ne
ha facoltà.

P E L L A Onorevole Presidente, ono-
revali colleghi, pensa che tutti abbiamO'
ascaltata can viva attenziane i discarsi pra-
nunciati nelle giarnate di ieri e di ieri l'al~
tra. Mi chieda pertanto se, saprattutta dapa
il discarso veramente perspicuO' del senata-
re Scardacciane, sarebbe ancara necessaria
intervenire nel merita delle maziani, delle
interpellanze e delle int,erragaziani, tanto
più ,che altri aratari, in sede specifica, pren-
derannO' di nuava la parola.

Nan passa tuttavia nascandere una mia
impressione. Nel corso della discussiane, an-
car più che mettere satta accusa i r,ecenti
accardi di Bruxelles relativi alla regalamen-
taziane lattiera-casearia e delle carni bavine,
l'abietti va, particalarmente di alcune mazia-

ni ed interpellanze, mi sembra sia stato mal-
to più larga ed impegnativo. In realtà, di-
rettamente ed indirettamente, è stata messa
satto accusa non saltanta la palitica agri-
cala, ma addirittura tutta la politica stessa
del Mercato camune.

E questo è casì vera che una delle mozioni
richiede esplicitamente la saspensiane della
palitica camunitaria. Mi cansentirà quindi,
signar Presidente, che iO'mi parti, nan dico
fuari tema, ma su argamentaziani più vaste
per dare una rispasta ad osservaziani espli-
cite e a cansiderazioni sottintese ascoltate
nel carso di alcuni discarsi.

Cercherò pertantO' di parlare anche della
politica generale del Mercato comune in re-
laziane agli interessi italiani che, secanda
una felice espressiane di un nostro collega
ormai da lunga tempo deceduta, «dobbia-

mO' augurarci debbanO' sempre essere più
gli aspetti italiani di interesse camune a
tutta l'Eurapa ».

Ha prapasta a me stesso ~ e vorrei to-
gHere quello che vi può essere di ipocrita
nella frase abusata ~ alcune damande alle
quali cercherò di dare una risposta molto
sommaria stamane. 1) In prima luago, esi-
ste una situaziane di particalare, grave di-
sagio nell'agricaltura italiana? 2) Esiste og-
gi un particolare acuta prablema lattiero-
casearia e delle carni bovine? 3) DerivanO'
tali disagi esclusivamente dal Mercato co-
mune? 4) È possibile enucleare l'agricaltura
dalla visiane globale dell'ecanomia italiana?
5) Il primo decennio di palitica camunita-
ria ha giavata o nO'all'espansiane ecanamica
e al pragl1essa saciale del nastrO' Paese? 6)
Siamo saddisfatti dei risultati raggiunti dal-
la palitica comunitaria e, nel giaca fatale di
luci e di ambre, quali le une e quali le altre?
7) :E stata fatta tutta il passibile? 8) Anco-
ra, riteniamO' sia giunta il mO'menta per un
rilancio della palitica eurapeista, nanastante
le difficoltà e le delusioni di questi ultimi
anni? 9) Quale Europa vogliamO' castruire?
10) E per ultimo, quali iniziative patrebbe,
e mi si cansenta, anorevale rappresentante
del Gaverno, dire, addirittura, quali inizia-
tive dav]1ebbe adattare il nastro Gaverno in
questo parti calare mO'menta? Sui primi tre
punti (situazione dell'agricaltura nella visia-
ne retraspettiva, nella visione attuale e a bre-
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ve, medio e lungo termine) già ebbi occasio-
ne di esporre qui, rivestendo altro titolo
nel momento in cui parlavo, il concetto che
l'agricoltura italiana rappresenta la ({ gran-
de malata» della nostra economia, il settore
in cui è evidente la più bassa redditività.
Fortunatamente, nel corso di tanti anni di
fatiche, abbiamo leggermente, e non solo
leggermente, corretto questo squilibrio.

Per diversi anni oltve il 30 per cento delle
forze di lavoro erano assorbite dall'agricol~
tura, mentre la partecipazione dell'agricol-
tura al prodotto nazionale era appena del
18~20per cento. Cosicchè, da un rapporto di
equilibrio tra partecipazione al reddito e
partecipazione tra forze di lavoro, che do-
vrebbe essere eguale ad uno, nell'agricoltura
campeggiava un rapporto dello 0,65-0,66. Il
che significava che l'agricoltura era a un
livello medio inferiore di un terzo al livello
generale della possibilità di tenore di vita
di tutti gli italiani. Naturalmente, anche se
oggi questa situazione è migliorata ~ e l'ho
sentito riconoscere anche ieri sera da un
eminente oratore di altri banchi ~ ancora
oggi il problema si pone e si pone nel senso
che noi dobbiamo agire sia sui ricavi, sia
sui costi del settore agricolo.

Vorrei porre l'accento, senza troppo ap-
profondire, sul fatto che probabilmente ci
si è accontentati assai più di ricavi nominali
che di ricavi effettivi. Mi chiedo se determi-
nati aspetti della politica dei prezzi non
abbiano finito per concentrarsi di più attor-
no all'incremento dei ricavi nominali che
fatalmente per il mondo agrkolo in larga
parte sono assorbiti anno per anno, non
solo dall'aumento dei costi, ma anche da
quella piccola inflazione strisciante a cui pur-
troppo facciamo l'abitudine e che troppo
spesso si considera quasi il prezzo che oc-
corre pagare per lo sviluppo economico di
un Paese. Mi si consenta quindi di denun-
ciare una certa pigrizia ed arrendevolezza,
non soltanto degli uomini politici, ma anche
di alcuni livelli scientifici e di alcune catte-
dre che mi sembrano troppo indulgere alla
accettazione di questa creeping inflation.
Oggi è di moda adoperare parole estere: io
però credo che meglio sia, con maggiore
chiarezza, parlare di piccola inflazione o di
inflazione strisciante o latente.

Mi consenta, onorevole rappresentante del
Governo, sebbene 1ei non sia il diretto re-
sponsabile, su quanto sto per dire, aprire
una parentesi. Sono letteralmente sconcer-
tato che in un disegno di legge, quello per
la delega alla riforma tributaria, là ove si
parla del particolare tributo sugli incremen~
ti immobiliari, si stabilisca di dedurre dalla
differenza tra il prezzo di realizzo e il prez-
zo di acquisizione un 3 per cento all'anno.
Sono letteralmente agghiacciato. alla idea
che legislativamente si possa ammettere che
ogni anno la nostra moneta perda il 3 per
cento del potere di acquisto. Chiudo la pa-
rentesi, salvo riprendere a suo tempo il
tema: ma non dimentichiamo, nel corso di
questa discussione, che proprio il mondo
agricolo finisce per essere una delle prime
vittime delle situazioni di moneta scivolante.

Molte cose potrebbero essere qui dette;
ma vorrei soltanto ricordare che sul piano
della politica agricola, che indubbiamente
sarà a fondo discussa quando si parlerà di
bilanci, alcune volte, nonostante la bontà
delle intenzioni, si è finito per non raggiun-
gere i risultati voluti od auspicati. Ricor-
date, onorevoli senatori, quando, per ade-
rire ad istanze di categoria, abbiamo abolito
!'imposta sul vino? Doveva e voleva essere
un aiuto ai produttori: ho l'impressione che

I non abbiano ricavato vantaggi nè i produt-
tori nè i consumatori; indubbiamente ha
perso l'Erario dello Stato per decine di mi~
liardi e soprattutto è nato un grosso pro-
blema per la finanza locale. Senza dubbio
qualcuno si è avvantaggiato attraverso i di-
versi anelli della catena che dal produttore
vanno al consumatore.

Credo che noi dobbiamo considerare la
situazione dell'agricoltura come il proble-
ma che ci dovrà incatenare nei prossimi an-
ni a fondo ed a lungo. Pecca di in sincerità
chi ritiene che si possa con un colpo di bac-
chetta magica risolvere questo problema.

D'altra parte, esso rientra in quegli squili-
bri che il programma quinquennale già ap-
provato ritiene eliminabili in un lungo pe-
riodo di tempo, dai 10 ai 15 ai 20 anni. Non
dipende quindi certamente dal MEC questa
situazione; anzi, vorrei dire, per il signifi-
cato che hanno le cifre globali, che non è
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esatto che l'Italia abbia avuto un saldo
negativo nella differenza tra contributi ver-
sati al Fondo apposito e quanto ha rice-
vuto per la nostra agricoltura. È vero che
nel triennia 1962-65 noi abbiamo versato al-
!'incirca trenta miliardi in più di quello che
abbiamo ricevuto, ma è altrettanto vero che
nel triennia successivo noi abbiamo avuto
85 miliardi in più rispetto a quanto v,ersato,
per cui, nel corso dei 6 anni, vi è stato un
saldo di circa 55 miliardi a nostro favore.
Si tratta di piccole cifre per noi che oggi
siamo abituati a trattare con i miliardi co-
me se fossero sigarette o francobolli, tut-
tavia io mi permetto di concludere che il
funzionamento del FEOGA non è stato a
danno dell'Italia.

Certamente acuto è il problema lattiero-
casearioe, vorrei aggiungere, soprattutto il
problema della carne: problema che inte-
ressa, fra l'altro, larga parte del mio Pie-
monte. Giustamente è stato osservato fuo-
ri di questa Aula che molte tavole, più o
meno rotonde, sono state indette per il pro-
blema della carne, ma che è venuto il mo-
mento di indire meno tavole sulla carne
e di portare più carne sulla tavola. Ho sen-
tito, con accenti drammatici, preoccupanti,
parlare di importazione crescente di carni.
Intendiamoci, il fatto esiste, ma il MEC in
grande parte è fuori discussione. In gran
parte è stata la conseguenza di quella si-
tuazione veramente preoccupante del 1963-
1964 quando abbiamo assistito ad uno squi-
librio pauroso fra incremento di reddito
nazionale, di consumi e di risparmio per cui,
nel 1963, ci siamo trovati di fronte ad una
dilatazione di consumi doppia dell'incre-
mento del reddito nazionale, con tutte le
conseguenze note sulla bilancia commercia-
le e sulla bilancia dei pagamenti. Tuttavia,
è anche un' espressione di quel miglioramen-
to del tenore di vita che non deve essere
ostacolato, ma che non deve altresì gravare
sulle spalle dei produttori.

So che facendo queste osservazioni, se
parlassImo di politica agricola ed esclusi-
vamente di essa, sarei personalmente impe-
gnato a proporre ed a rispondere ad una
domanda: e allora che cosa facciamo? Io
penso che il problema sia molto più vasto

e che dobbiamo tenere conto delle connes-
sioni che esistono tra il mondo dell'agricol-
tura e gli altri mondi della nostra economia,
nonchè della funzione sociale dell'agricol-
tura. Noi non dobbiamo nel bilancio della
agricoltura ~ e ve lo dice un uomo di
cifre cui è stato rimproverato di vedere so-
lo le cifre (ma è certo che con queste è più
difficile confondere le idee che non con le
ventuno lettere dell' alfabeto) ~ tenere

conto soltanto dei costi che essa sosti'e-
ne, da una parte, e dei ricavi diretti
che essa realizza, dall'altra. Dobbiamo
registrare a credito dell'agricoltura tutto un
complesso di oneri indiretti dall'agricoltura
sostenuti e che, in una visione sociale eco-
nomica integrata, reclamano il concorso an-
che degli altri settori. È già il caso, ad es,em-
pio, degli oneri sociali che in larga parte so-
no sostenuti prevalentemente dal settore in-
dustriale, in nome della solidarietà v,eramen-
te irrefutabile tra l'agricoltura e l'attività in-
dustriale. L'industria in particolar modo ~
anche le attività terziarie hanno interesse ad
una florida agricoltura, ad una abbondanza
di redditi monetari degli addetti al settore.
E il problema diventerà sempre più evi-
dente per le attività terziarie a mano a ma-
no che si allargherà l'area del tempo libero.
L'industria ha bisogno che l'agricoltura di-
sponga di crescenti ricavi, poichè questa è
il grande cliente dell'industria, cliente in
beni di consumo, cliente in beni di inve-
stimento. D'altra parte, coloro che si inte-
ressano di storia economica ~ e il nostro

Presidente ha un posto eminente tra co-
storo ~ ricorderanno che una delle diverse
interpretazioni date alla grande crisi del
1929-30 è stata quella che ha evocato lo squi-
librio che a un certo momento si è verificato
nel mondo tra la dilatazione dei redditi mo-
netari dell'agricoltura e la dilatazione dell'of-
ferta di beni e di servizi degli altri settori.
L'agricoltura, questo grosso cliente, non
è stata allora in grado di assorbire quello
che con ritmo travolgente si produceva ne-
gli altri settori secondari e terziari.

A sua volta, l'agricoltura ha interesse a
che l'industria e i servizi terziari abbiano
un ritmo crescente di progresso.
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Il problema dell'esodo di unità dall'agri~
coltura, che è una realtà degli anni scorsi,
che è un fenomeno di cui prende atto, quasi
auspicandolo, entro certi limiti, la program~
mazione quinquennale, evidentemente pro~
pone una dilatazione di possibilità di occu~
pazione negli altri settori; esodo che dob~
biamo abituarci a vedere classificato in due
categorie: esodo volontario ed esodo for~
zato.

L'esodo volontario si ha per chi ha pos-
sibiliLà e desiderio di trovare maggiori red-
diti familiari in altre occupazioni, ma dob~
biamo assolutamente augurarci che questa
forma di esodo sia del tutto volontaria
(d'altra parte, un esodo è necessario per
ridurre, attraverso la meccanizzazione, il
peso della manodopera sull'agricoltura).
L'esodo non deve, invece, essere la conse-
guenza di uno stato di neoessità, di una
agricoltura troppo povera che non consen~
ta alla famiglia agricola di vivere sul pro~
prio suolo.

Ma, arrivati a questo punto, occorre sot~
tolineare che il problema della permanenza
dell'uomo (perchè all'uomo dobbiamo sem~
pre fare riferimento) nel settore agricolo
non è soltanto un problema di ordine eco-
nomico: è un problema di rivalutazione so-
ciale dell'agricoltore e presuppone che SI
crei di nuovo l'orgoglio di essere agricol-
tore, di essere contadino; poichè, se que~
sto non riusciamo ad ottenere, noi pensia-
mo sul serio (questi sono poi i problemi
umani e reali) che una giovane donna, la
quale potrebbe sposarsi in città, con un
operaio, possa desiderare di andare a
finire in montagna o in collina? E cr'e~
diamo sul serio che una giovane don-
na, dopo aver vissuto i suoi primi anni in
collina o in montagna, non possa deside~
rare di scendere al piano, di passare alla
città? Ecco, quindi, la indispensabilità di
creare delle condizioni di vita che donino
al mondo agricolo la fierezza di apparte-
nere a tale settore.

Stabilita questa inscindibilità di interessi
tra agricoltura, industria e settore terzia~
rio, passo ad alcune altre considerazioni.
Il MEC è stato vantaggioso o non è stato
vantaggioso? Ieri sera proprio il senatore

Rossi Doria, sia pure att:mverso una requi~
sitoria che ho ammirato, ma su cui delle
riserve sono doverose (e spetterà al Mini~
stro dell'agricoltura di dare una risposta),
ha riconosciuto che i vantaggi del Mercato
comune sono stati immensi per l'economia
italiana nel suo insieme.

La tesi che io vi propongo ~ e non è ori~
gin aie ~ è che non si può scindere la vi.
sione della politica comunitaria in settori.
L'esame dei singoli settori può proporre
insistenze di correzioni, ma non può por-
tare alla richiesta, come si dice nella prima
mozione, di sospensione della politica co~
munitaria.

Di chi sono figli l'espansione economica
italiana e il progresso economico che ne
consegue? Di tutta una politica che, comin-
ciata con audacia liberalizzatrice tra il 1948
e il 1950, ha portato al Mercato comune.

Parecchi dei senatori presenti ricordano
che il Governo affrontò, per la politica di
liberalizzazione, reazioni violente soprattut~
to da parte di alcuni settori produttivi da
troppo tempo abituati a protezioni che, se
possono essere ammesse per industrie na-
scenti (il bambino ha bisogno di una ma~
dre o di una balia che lo assistana), non
avevano più ragion d'essere per bambini
che, nonostante i 60 o 70 anni di età, pre-
tendevano di essere ancora assistiti.

La liberalizzazione, si diceva allora, sareb~
be stata la tomba dell'economia italiana:
fortunatamente invece fu la cuna da cui
sorse la rinascita di tutta la nostra econo-
mia. La successiva costituzione della CECA
andava al di là della liberalizzazione poichè
questa, sia pure riguardando 18 Paesi, pro~
poneva soltanto l'abolizione delle restrizio-
ni quantitative, mentre la CECA introduce-
va per la prima volta il concetto di un' mer~
cato sovranazionale.

Sembrava che sarebbe stata la fine della
nostra siderurgia: questo affermavano pro~
prio i settori siderurgici del nostro Paese,
almeno per larga parte. Poichè badate,
colleghi della estrema sinistra, voi, in parte
anche per la felice, giovane età, non avete
conosciuto quante battaglie hanno dovuto
combattere la serie dei Governi del dopo~
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guerra contro certe forze di cui voi credete
che il mio Partito sia succubo.

Sarebbe interessante andare a rivedere ,
nella serie dei giornali di allora, quante ac~
cuse, quante proteste, quanti ostacoli veni~
vano frapposti a questa linea di politica
economica.

La CECA, che doveva essere la tomba del~
la siderurgia italiana, portò invece ad una
siderurgia di Stato e privata competitiva con
i diversi concorrenti e soprattutto con le
due sliderurgie dell'una e dell'altra parte del
Reno. E forse, la prima grande guerra mon~
diale, se ne indaghiamo le cause, può esse~
re in buona parte figlia anche del conflitto
di queste due grandi siderurgie. E se, dopo
aver messo assieme il carbone e l'acciaio da
cui passano le strade del progresso civile e,
disgraziatamente, anche le strade della guer~
l'a, si fosse potuto fondere assieme anche
i diversi eserciti e non fosse caduta la Co-
munità europea di difesa, oertamente si sa~
l'ebbe definitivamente sepolta qualsiasi pos~
sibilità di conflitto tra Paesi democratici eu~
ropei.

Siamo giunti poi al Mercato comune. Die-
ci anni per realizzare quell'obiettivo che do~
veva essere il risultato finale del periodo
transitorio previsto in dodici anni, prolun~
gabile a quindici. In sostanza, siamo arri-
vati all'imminente primo luglio, alla fine del
decimo anno, ed abbiamo realizzato, con
grande anticipo, quell'unione doganale per
cui tutto circola liberamente all'interno dei
sei Paesi e vi è un'unica tariffa esterna nei
confronti degli altri Paesi.

Luci ed ombre. Luci certamente il fatto
di aver anticipato le tappe previste dal
{( provvisonio », il fatto di aver abbattuto i
dazi interni con il primo luglio, di essere ar-
rivati ad una tariffa esterna comune, di aver
realizzato la fusione degli Esecutivi. Ma in~
dubbiamente vi sono delle ombre che io,
più che ombre, vorrei in buona parte con~
siderare come indicazioni di obiettivi anco-
ra da raggiungere. Le difficoltà francesi cer-
tamente non ci debbono rallegrare. La Com-
missione esecutiva ha ritenuto che, entro de~
terminati periodi di tempo, si potesse am~
mettere a favore della Francia la clausola
di salvaguardia. Se nel vicino Paese vi fos~

se stata una diversa politica finanziaria ed
economica, e non soltanto finanziaria ed eco~
nomica interna, probabilmente non sarebbe
stato necessanio prendere atto di questo la-
crimevole risultato.

Ma soprattutto debbo pur qui sottolinea-
re che siamo ancora carenti in quello che de-
v'e essere il contenuto del vero Mercato co-
mune, il quale deve essere un'armonizza~
zione di politiche economiche in tutta la lo-
ro espressione e realizzare la libera circola-
zione dei lavoratori e dei servizi. Assistiamo
purtroppo in alcuni Paesi alla nascita di un
certo nazionalismo sindacale che minaccia
di sostituire un nazionalismo politico, for-
tunatamente da gran tempo archiviato e se~
polto. Parlo di nazionalismo e non di sen~
timenti nazionali.

Politiche salariali e sociali, politiche fi~
scali, politiche creditizie, circolazione di ca-
pitali finanziari nell'interesse di tutti: que~
sto è ancora il quadro delle cose che dob~
biamo realizzare, e temo che non sia stato
fatto tutto il possibile in questi ultimi anni.
Abbiamo forse lasciato che i tecnici, nei di~
versi uffici, finissero per dominare eccessi-
vamente la situazione.

Chi vi parla, all'inizio dei suoi contatti con
la vita pubblica, da tecnico riteneva che la
tecnica dovesse avere il primato: non è sta~
to necessario molto tempo per accorgermi ~

e credo che molti se ne siano accorti ~ che,
arrivati ad un certo punto, la tecnica si ar-
resta e non può funzionare se la politica non
crea le condizioni perchè essa possa opera~
re. Politique d'abord, allora? Sì, se in questo
senso; se invece politica significa anda-
re a finire nelle nuvole dimenticando i pro-
blemi concreti, no.

n predominio dei tecnici ha portato in~
dubbiamente ad una latente situazione tec-
nocratica del Mercato comune contro cui i
Governi debbono ~ io credo ~ riprendere
slancio e audacia e ricordarsi che li presup-
posti della costruzione del Mercato comune
erano ben più ampi e diversi.

Allora che cosa dobbiamo fare? Qual è
l'Europa che noi vogliamo?

Credo che proprio in questo momento,
che sembra essere il punto più basso della
curva della politica comunitaria, non soltan-
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to non dobbiamo abbatterei, ma dobbiamo
riacquistare lena ed esortare il Governo a
riprendere con energia la linea europeistica.

Dopo il 30 agosto 1954, quando sulle rive
della Senna venne definitivamente sepolta
!'iniziativa della Comunità europea di dife~
sa, sembrava che tutto fosse crollato; eppu-
re, nella primavera successiva, avevamo la
conf,erenza di Messina. Mi si consenta qui,
in sede parlamentare, di ricordare che Mes-
sina fu figlia di una mozione votata dall'As-
semblea comune a Strasburgo il 2 dicem-
bre 1953 con cui si esortavano i diversi Go-
verni a prendere iniziative per un mercato
comune. Il Presidente dell'Assemblea di al-
lora, che qui vi parla, si portò presso i di~
versi Presidenti del Consiglio e Ministri de~
gli esteri per comunicare ed illustrare que~
sta esortazione.

In genere, onorevole Presidente, i Gover-
ni ~ non dico sul piano nazionale, ma in-
dubbiamente su quello internazionale ~ non
amano molto i Parlamenti e le Assemblee,
quindi è d'uso mettere un certo silenziato-
re su proposte ed iniziative, trascurando
inoltre importanti probl,emi, come, ad esem~
pio, quello della nostra delegazione, di cui
dirò qualche parola alla fine.

Messina, Venezia, VaI Duchesse, promos-
se dall'Assemblea comune. Ma quale Europa
noi intendiamo ed int,endevamo costruire?
Certamente ~ vorrei dare un significato
concreto a parol,e che troppo spesso ripe-
tiamo ~ si tratta dell'Europa libera, demo-
cratica, integrata politicamente: questo è il
punto. Ancora una volta ci si è detti: è dal~
l'economia che si passa alla politica, o vice-
versa? Credo che siamo stati in molti ad
essere indotti in errore, quando, sui banchi
di scuola, ci parlavano dello Zollverein che
nella prima metà del 1800, stabilendo l'unio-
ne doganale tra i diversi Stati tedeschi, de-
terminò (precisamente nel 1834) le basi per
l'unificazione politica della Germania, so-
prattutto dopo il 1866 e la vittoria di Sa-
dowa.

Ma io non credo ~ e qui mi rivolgo anco-
ra al professore di storia economica ~ che
sar,ebbe stato possibile lo Zollverein, l'unio-
ne doganale, se già non vi fosse stata una

predisposizione psicologica, quindi politica,
negli spiriti per creare questa unione. E
così è per l'Europa; noi non avremmo cer-
tamente creato nè la CECA nè il MEC se
non vi fosse già stata una base di volontà
politica di andare oltre, di camminare ver-
so l'obiettivo finale dell'integrazione politica.

Quanti interrogativi potrebbero nascere
qui! È possibile andare subito all'integra-
zione? Io credo sarebbe utopistico pensare
che oggi si possa arrivare a br,eve termine
all'integrazione politica. È un lungo lavoro
da compiere; noi ancora una volta ci tro-
viamo davanti a difficoltà nate sulle rive
della Senna. Non mi preoccupa molto la
espressione dell'Europa « dall'Atlantico agli
Urali» perchè può darsi che nei tempi sto-
rici, non nei tempi politici, questa possa es-
sere la realtà; ma mi preoccupo quando si
parla di «Europa delle patrie ». L'Europa
non può e non deve essere costruita contro
le patrie, ma con le patrie. Secondo la si-
militudine molto nota di Salvador de Ma-
dariaga, se l'Europa dovesse essere parago-
nata ad un frutto che maturerà gradualmen~
te, deve essere paragonata ad un grappolo
d'uva in cui ogni aeino rappresenta una Na-
zione, ma tutti sono collegati tra di loro;
una individualità di ogni Nazione, ma una
unità organica nella possibilità di vita.

Qual,e area tel1ritoriale? Noi abbiamo da
molto tempo aftermato che ,l'Europa a sei
deve trasformar1si nell'Europa a sette (e
qui ancora difficoltà da parte di Parigi). Cre-
do che proprio in questo momento storicO',
in cui la Gran Bretagna diminuisce i suoi
legami con il Desto del mondo per diventare
sempre più europea, l'ammissione del~
la Gran Bretagna sia augurabile e in
nessun caso possa rappresentare una diffi-
coltà per andare un giorno verso l'integra-
zione politica.

Certamente, fino a quando sarà necessa-
ria una politica atlantica, l'Europa non può
essere nè contro nè fuori di una poHtica
ancorata all'atlantismo, un atlantismo,
onorevole Presidente, di cui si è parlato nel
1956 ad Arezzo in una riunione delle N ou-
velles équip'es internationales, in cui co-
raggiosamente si riprendevano temi che
sempre furono presenti in seno al Governo
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italiano, un atlantismo che non vuole
150110una difesa m1litare, ma che vUQllean-
che una collabO'razione economico-sociale.
:E: l'articolo 2 che vuole una consulta-
zione politica permanente. E qualche cosa
già era stato fatto e 10 vedremo più oltre.
Ci sarà forse un giorno lontano in cui non
sarà più necessaria la Eormula di difesa
milita1re; ma credo che in quel giornO' sare-
mo ancora più persuasi deltla necessità di
una grande solidarietà ecO'nomica e sociale.

OnO'revoli colleghi, quali iniziative QIggi
PQlssliamoprendere? CredQl che in primo luo-
go occO'rra potenziare e raffarzare il Parla-
mento europeo: oggi infatti ha soltanto po-
teri cansultivi e sapra un piana eminente.
mente amministrativo. È daminato dal Con-
sigliO' di ministri che gradualmente, per
strada, è divenuto CQlnsiglia dei ministri,
e la difEerenza è fandamentale. Abbiamo un
Parlamento che dO'vrebbe ess1ere incoirag-
giato a considerarsi animata dallo spidto
di assemblea costituente; quindi avere l'au-
dacia di determinate iniziative, lasciandO' ai
Governi la responsabilità di apporvisi o
meno. SanO' forzature che mi sembrano
necessarie affinchè si superinO' certe pasizio-
ni ed egoismi di parte. AbbiamO' però biso.
gno che la nostra delegaZ!iane sia finalmen-
te messa in cQlndizione di funziQlna!1e. Co-
nosco le ragioni per cui tutto si immobiliz-
zò in questQl prablema; ma con l'andare de-
gli anni ~ perchè di parecchi anni s,i trat-
ta ~ vogliamo o nan dsolvere sul piana
empirico, pratica questo prablema, tenendO'
canto del fatto che ormai gli altri Paesi so-
no pet1suasi che nai nan riusoiama a risaI-
verla perchè l'IiaJia è bloccata, è prigioniera
di determinate forze di estrema, in parole
povere dal comunismo?

Penso che la sal1}zione preannunciata dal
Gaverno, cioè di allargare la compasizione
politica della delegazione, anche se poteva
essere un tempo considerata, ed ancora og-
gi lo è, non desidera bile da parte di akuni
settori politici e di molte persone, sia da
ritenere il minar male, nel senso che non
sarà la presenza di qualche elemento di cae
loritura accesa ad immobilizzare il Parla-
mento europeo. In ogni caso, sotto il pro-
filo psicologico e de:Ha valutazione della

situazione politica italiana, credo che rap-
presenterà un vantaggiO' nell'apprezzamen-
to degli altri Paesi. Ho ben pl1esente, così
parlando, che il Parlamenta europeo non ha
pericolosi segreti da cQlnservare.

Si deve trattare naturalmente di un Par-
lamen tO'a suffragiO' uniV1ersale diretto, eletto
a scrutinio segreto. Mi auguro che questa ini.
ziativa possa essere presa dal Pavlamento eu-
'ropeo, anche se occorrerà forzare [a volontà
dei Gaverni. La legge, che eventualmente sta-
bilisce le elezioni al ParlamentQl eurQlpeo a
suffragio universale diretto, farebbe bene
a contemplare un Parlamento composlto in
parte da parlamentari e in parte da cittadi-
ni non appartenenti al Parlamento nazionale,
poichè oggi come oggi, fatalmente, nella
priorità degli impegni, quelli del Parlamen-
to nazianale hanno sempre la priorità su-
gli impegni del Parlamento intemazianale.

Ricordo che nel lontano 1954 dopo aver
molto battagliata ~ ed io canducevo al-

lora la battaglia ~ per avere un italiano
come presidente di una Commissione mol-
to impQlrtante, riuscimmO' a vincere la bat-
taglia, ma quell'amica presidente non par-
tecipò mai a nessuna delle riunioni della
Commi,ssione.

Penso che la consultazione palitica per-
manent,e debba essere ripresa; ella, onore-
vale Presidente, nella sua feconda fatica di
Ministro degli esteri, ricarderà che a Stra-
sburgo nel 1959 i sei Ministri degli affari
esteri convennerO' di avere trimestralmente
delle consultazioni sulla palitica interna-
zionale: tra i sei ministri c'era il signor
Couve de Murville che, salvo alcuni aspet-
ti della procedura, si dimostrò anzi tra i
più favarevali. Così abbiamo avuto a Ro-
ma tre sedute i,l 25 e il 26 gennaiO', can la
presenza di tutti i sei mini,stri. Poi tutto è
caduto nel VUQlto;vagliamo riprendere que-
sta iniziativa? Credo che sarebbe feconda
di malti risultati al di là di quelli che, a
prima vista, possiamo intravV'edere.

Vorrei anche suggerire a lei, anarevole
Ministro, di farsi portatore di un'idea che
non mi ha mai abbandonata e che fu però
ostacalata da molte forze sia sul piano pOe
litico sia sul pi3!no tecnico Se vogliamo ef-
fettivamente ['Eurapa, perchè non p(['ace-
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dere alla costituzione di un Ministero degli
affari europei o, quanto meno, dato che ab~
biamo una certa abbondanza di Ministri
senza portafoglio, arrivare ad avere un Mi~
nistra degli affari europei? So che vi sona
delle difficoltà tecniche oltre che politiche,
ma, a parte il fatlta che la nascita di un nuo~
va incarica è pur sempre vantaggiasa per
chi deve castituire un Governo (avere di~
sponibile un incarico di più facilita la solu-
ziane di determinati problemi di equilibria)
propria preslso ill nastra Ministero degli
esteri si era a fondo studiato se nella or~
ganizzaziane interna fasse oppartuno con~
servare l'attuale ripartiziO'ne per materie
(direzione affari economici, direzione affa~
ri politici, dil'ezione affari culturali, ecce~
tera), e se non si dovesse reaHzzare, come
in altri Paesi e cvffie ritengo già un tempo
ci fosse da noi, una organizzaziane per set~
tori geografici. Quindi !'idea non è nuova
e credo pO'trebbe tlrovare applicazione pro-
prio per la politica europeistica, studiando
le formule tecniche necessarie a cO'llegare
poi il resta del mO'ndo con la poHtica nei
canfronti dei Paesi dell'Eurapa.

Signor Presidente, anarevali colleghi, può
darsi che, se io mi fossi trovato davanti ad
una Commissiane di esame ed avessi presen-
tato cO'me prova di esame J,e cansideraziani
che ho esposto, avrei corso il rischio di vede~
re un'annotazione sul mio foglio: fuori tema.
Non candividerei però questa valutazione,
(siamo in tempi di cantestazione glabale!)
pO'ichè non pos,siamo trattare della nostra
pO'litica nel MercatO' comune se non sap~
piama quali sana gli abiettivi a medio ed
a lungo termine a cui vogliamo arri,valre.
Indubbiamente, di volta in volta, ci sarà
qualche settal1e che deve sastener:e un pare
ticolare costo, ma prO'pria in questa con~
nessiane di tutti i settO'ri è necessaria che,
se un sacrificio deve essere compiuto in un
determinato settore nell'interesse politico
comunitado generale, questo sacrificio, non
sia so,stenuto sO'ltanta dagli appartenenti
a quel settare. E questo è ancO'ra il proble~
ma di andare incontra a particolari esi~
genze de1t1'agricaltura.

Ma v0l1rei soprattutta concludere, chie~
dendo, scusa del tempo che ho occupato,

con una esortazione e con 1'espressione di
una certezza: oggi passa per visionario e
per utapista calui che propone il {filanciO'
di una politica europeista perchè troppe
sO'na le difficoltà che' io mi augura siano
soltanto a breve termine e, in ogni caso, a
medio termine. Gli uomini a cui possiamo
e dobbiama cristianamente augurare la vi~
ta più lunga, sia politicamente, sia fisica~
mente, non sO'no eterni: eterne sono le
idee. È J'idea che dabbiamo servire anche
sapendo aspettare.

Consentitemi ancora che io ricordi che
proprio lassù, dO've vi sono oggi gli uffici
del Mercato camune, la sede, sia pure prov~
visoria (ma è un provvisorio che potrebbe
essere cambiato, soltanto all'unanimità e
quindi è praticamente un definitiva), se
nan proprio a Bruxelles, nelr area dei Paesi
Bassi, a metà del 1500 ~ e ancora al pro-

fessO're di storia mi rivolgo ~ vi fu chi al-
zò la bandiera della libertà: il fO'ndatore
ddla casa d'Orange, Guglielmo il Tacitur~
no, che, indubbiamente contro la politica
di FiHppa II, tanto malamente interpreta-
ta dal duca d'Alba, seppe, inaugurando la
nuova bandiera della 'libertà, dare la liber~
tà a quelle terre. Incontrò difficoltà molte-
plici anche nel manda di coloro che questa
rlibertà vO'levana: ma po,ssiamo ben dire che
la culla della libertà per il nO'stro conti-
nente venne posta lassù, dove nai vogliamo
idealmente ancaraI1e la nostra ansia di una
Europa libera.

Ma se ho citata Guglielmo il Taciturno
è perchè desidererei condudel'e con una
frase che gli storici nan sanno se egli ab~
bia effettivamente pronunciato o mena (ma
sona torse le frasi più efficaci quelle che
vengo,no attribuite e nan sana state prO'-
nunciate). Sembra che egli avesse per ban"
di,era: «NO'n è necessario sperare per intra~
prendere, non è necessario riuscire per per-
severare ». Questa credo debba essere in de-
finitiva il motto di caloro che vogliono far
camminare l'Eumpa. Tanto più che, aLlor~
quando abbiamo incominciato, ci sorregge-
va una calda speranza ed aggi nel1'esorta~
ziane a per:severare nO'n abbiamo dietro a
noi il fallimento, la tristezza di non essere
riusciti. Grandi cose sO'no state fatte, altre
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cose meritano di esseI1e corrette od inte-
grate: ma cerchiamo tutti as,sieme di con~
correre a creare questa unità europea che
sempre più è destinata a dilatarsi a manO'
a mano che aumenteranno le possibilità di
comprensiO'ne e di interessi comuni.

Se lasciassi i tempi poHtid per passare
ai tempi storici, cioè ad una visione del tem~
po per parecchi decenni anzichè per quin~
quenni, e se osassi esprimere una persuasio-
ne che da tempo mi si è modestamente ma-
turata, direi che vi sarà forse un giorno in
cui si constaterà un interesse comune di
America, Russia ed Europa ad essere insieme
per parare un probabile pericolo che un
giorno potrebbe nasoere, quando venisse
inmrlzata la bandiera dell'Asia agli asia~
tici.

E allora, se oosì è o fosse, tutti, anche vO'i
se consentite (rivolto all' estrema sinistra)
abbiamo interesse a che questa Europa final-
mente esca dalla sua frammentarietà e pos~
sa rappresentare una forza integrata la qua-
le però non accetterà mai di tradire la liber-
tà, ma continuerà a sperare e ad operare
perchè verso la libertà tutti si vada. (Vivi
applausi dal centro. Molte congratulazioni).

Annunzio di elezione di Presidente
di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di stamane, la 4" Commissione
pCI1manente (Difesa) ha eletto a proprio Pre-
sidente il Isenatore Battista in sostituzione
del senatore Darè dimissionario.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Finizzi. Ne ha facoltà.

* F I N I Z Z I. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, la mozione che il Gruppo li-
berale ha presentato sulla situazione della
agricoltura abbraccia vari e complessi pro-
blemi del settore sia sul piano interno che su
quello internazionale, con particolare riguar-
do al Mercato comune.

Inizio ad esaminare il settore dei prodot-
ti ortofrutticoli, per i quali, com'è noto, col
10 gennaio 1967 avrebbero dovuto entrare in
vigore i regolamenti CEE n. 158/66 e nu-
mero 159/66. Il regolamento n. 158 stabili-
va che, a partire dal 10 gennaio 1967, i se-
guenti prodotti, cavolfiori, pomodori, mele,
pere, pesche, agrumi ed uva da tavola, non
potessero essere commercializzati all'interno
della Comunità se non conformi alle norme
di qualità previste dal regolamento n. 23,
salvo ben specificate eccezioni.

Col 10 gennaio 1968 la disciplina avrebbe
dovuto essere estesa ad altri prodotti e pre-

vedeva inoltre per alcuni l'adozione di ca-
tegorie supplementari di qualità appLicabi-
li per un periodo di cinque anni e che veni-
vano fissate con regolamento n. 211 del 1966.

Il regolamento n. 159 ha dettato disposi-
zioni, valevoli sempre a partire dal 10 gen-
naio 1967, relative alle organizzazioni di pro-
duttori ortofrutticoli, agli interventi sul mer-
cato col sistema dei prezzi di base e di ac-
quisto per taluni ortofrutticoli di particolare
importanza sul mercato comunitario e al
coordinamento del regime degli scambi, con
l'adozione di norme comuni di qualità per
l'esportazione verso i Paesi terzi, la previ-
sione di restituzioni all' esportazione quale
misura di stabilizzazione del mercato e la
graduale attuazione della tariffa esterna co-
mune.

Questo compLesso di regolamenti ha tro-
vato 1'1talia particolarmente impreparata al~
la ricezione. Infatti, mentre nella primave-
ra del 1967 la Comunità sfornava già i pri-
mi regolamenti di attuazione delle disposi-
zioni di base, l'autorità legislativa italiana
emanava il 17 marzo i decI1eti-Iegge nn. 80 e
81 relativi, rispettivamente, all'attuazione di



Senato della Repubblica ~ 765 ~ V Legislatura

25 LUGLIO 196815a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

interventi nel settore dei prodotti ortofrutti~
coli ed all'organizzazione del controllo per
l'applicazione delle norme comunitarie di
qualità. Questi due decreti sono stati con~
vertiti nelle leggi nn. 267 e 268 nel maggio.
Ma, mentre il primo cominciava ad essere
preso in considerazione nell'estate del 1967,
mano a mano che veniva organizzato un si~
stema di rilevazione dei prezzi alla produ~
zione sui vari mercati rappresentativi, del
secondo, invece, non si è più parlato. Nella
prima decade del mese di magg,io, intanto,
la Commissione della CEE emanava i rego~
lamenti relativi ai prezzi di base e di acqui~
sto, ai coefficienti di adattamento da appli-
care al prezzo di acquisto e l'elenco dei mer~
cati rappresentativi per gli altri prodotti di
cui era prossimo !'inizio della campagna di
produzione e commercializzazione.

I primi di agosto in Italia viene emanata
la legge 27 luglio 1967, n. 622, relativa all'or~
ganizzazione del Mercato nel settore dei pro~
dotti ortofrutticoli. L'attesa dei produttori,
che già da tempo si sono cimentati nell'ar-
dua impresa di dare vita alle associazioni
promosse dal Comitato nazionale di intesa,
è comunque delusa. Il riconoscimento ad
operare sul mercato e l'ammissione ai con~
tributi prev,isti dalla Comunità erano subor-
dinati alla pubblicazione del regolamento
esecutivo, che ha visto la luce soltanto il 21
febbraio 1968. Finalmente, il 14 agosto ve-
dono la luce i primi decreti ministeriali che
fissano il prezzo di acquisto valevole sul
mercato nazionale per interventi in caso di
crisi gravi. I prezzi di acquisto sono fissati
al 70 per cento del prezzo di base per i li-
moni, al 60 per cento per le pesche, al 55
per cento per le pere, al 60 per cento per le
uve da tavola ed al 55 per cento per i po-
modori. Si è concluso così il pr,imo anno ~

in cui avrebbero dovuto trovare applicazio~
ne le disposizioni relative all'organizzazione
comune del mercato nel settore degli orto~
frutticoli ~ con un nulla di fatto.

Solo con il 1968 incomincia a funzionare
il sistema degli interventi di mercato, quan~
do, con l'accentuarsi della fase regressiva
delle esportazioni ortofrutticole, la situazio~
ne del mercato è precipitata al punto da non

consentire ulteriori esitazioni nell'attuare al~
meno una parte delle misure previste dai re~
golamenti comunitari. Il primo prodotto il
cui mercato è entrato in situazione di crisi
grave è stato il cavolfiore, prodotto in Cam~
pania e in Toscana. Infatti, mentre i prezzi
alla produzione dei cavolfiori erano discesi
al di sotto del livello che determina la si~
tuazione di crisi grave sui mercati rappre~
sentativi di Napoli e Pisa fin dalla prima de~
cade del mese di febbraio, il decreto mini-
steriale con cui si constatava la crisi veniva
firmato il 14 febbraio; e solo il 22 febbraio
gli organismi incaricati dallo Stato inizia~
vano le operazioni di ritiro.

Intanto, l'andamento meteorologico, che
aveva dapprima accelerato la contemporanea
maturazione del prodotto, a seguito di un
periodo di temperature elevate, cambiava in
peggio, e pertanto veniva a scarseggiare la
disponibilità del prodotto a seguito dei dan-
ni provocati dalle successive gelate. Conse-
guentemente, i prezzi subivano un rialzo, per
cui, alla fine di febbraio poteva venir dichia~
rata chiusa la situazione di c:dsi grave dopo
che erano stati ritirati dal mercato solo
poche migliaia di quintali di calvofiori.

Il mercato è tuttavia riprecipitato con la
produzione primaverile. Il 4 aprile di nuovo
veniva dichiarata la situazione di crisi gra~
ve; ed a provocarla questa volta si aggiun~
gevano anche le quotazioni del mercato rap~
presentativo di Ancona. Anche questa volta,
un certo ritardo nell'apertura dei centri di
raccolta, istituiti dagli organismi di inter~
v,ento, ha impedito il conferimento della
quota di produzione disponibile durante il
periodo iniziale dell'apertura della crisi. Ri~
tardo questa volta del tutto ingiustificato,
dal momento che l'esigenza di un ragione~
vole rodaggio era stata soddisfatta dalla cri~
si precedente e dalla sopravvenuta situazio~
ne di cr,isi grave delle mele nel mese di
marzo.

Il mercato delle mele è entrato nella si-
tuazione di crisi grav,e ufficialmente con la
emanazione del decreto ministeriale che l'ha
constatata in data 9 marzo; va rilevato che,
a causa della buona qualità e della scarsa
quantità della produzione nazionale del 1967,
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prevedendosi al periodo di raccolta un buon
andamento della campagna di commercializ-
zazione 1967-68, si è provveduto ad orga-
nizzarsi per una lunga conservazione del pro-
dotto. Mai come in questa occasione si è
manifestato errato, almeno nel settore delle
mele, non dare la dovuta importanza all'an-
damento della produzione degli altri Paesi
europei: infatti le abbondanti produzioni in
Francia e nella stessa Repubblica federale
tedesca, tradizionale mercato di importazio-
ne, hanno provocato una stasi della doman-
da, della quale ci si è cominciati a preoccu-
pare solo nel febbraio, quando la Francia,
resasi conto prima di noi dell'abbondanza
della produzione europea, ha fatto il possi-
bile per collocare sul principale mercato di
assorbimento, la Germania, quanto poteva
delle proprie eccedenze senza preoccuparsi
di sfruttare i prezzi migliori.

Data la conservabilità del prodotto, in
questo caso la situazione di crisi grave è sta-
ta preceduta da una fase di quasi inattività
del mercato che si è protratta fino a quan-
do i detentori delle mele non sono stati co-
stretti a insistere nell' offerta. Tuttavia, b~n-
chè, come ho già detto, la situazione di crisi
grave sia stata constatata in data 9 marzo,
gli acquisti dell'AIMA sono stati trascurabi-
li fino al mese di aprile, fino a quando, cioè,
l'irrisorio prezzo di acquisto è aumentato
dalle lire 6.460 il quintale a lire 7.495 per la
varietà pilota « deliziosa ».

In questa occasione, si è manifestata l'ina-
deguatezza dei coefficienti di adattamento
stabiliti dalla Comunità per la determinazio-
ne dei prezzi di acquisto per mele di cate-
goria, di qualità, varietà e calibro diversi da
quelli dei prodotti pilota, inadeguatezza più
volte denunciata fin dalla pubblicazione del
regolamento. Infatti, per alcune varietà di
qualità e calibro meno pregiati, i prezzi de-
rivati dall'applicazione dei coefficienti di
adattamento al prezzo di acquisto oscillava-
no tra le 4 e le 10 lire al chilo, liveHi di
prezzo mai raggiunti sul mercato, neppure
per prodotto di scarto destinato alla distil-
lazione.

Con la dichiarazione di crisi grave delle
arance, verificatasi alla stessa data della se-

conda crisi grave per i cavolfiori, si è con-
cluso il periodo di intervento per il primo
gruppo di prodotti a commercializzazione
invernale-primaverile. Alcune manchevolezze
nella regolamentazione comunitaria, messe
in evidenza .in fase di attuazione pratica in
quasi tutti i Paesi membri, sono state esa-
sperate in Italia per il ritardo e l'imprepara-
zione con cui la Pubblica Amministrazione
si è accinta alla complessa funzione, con
conseguente ed esclusivo ingentissimo dan-
no per i produttori, sia dal punto di vista
economico, sia dal punto di vista di un in-
debolimento della competitività nei riguardi
dei concorrenti degli alt~i Paesi dell'area co-
munitaria.

Il ritardato intervento sul mercato delle
arance ha creato, inoltre, un grave proble-
ma di ordine sociale e psicologico derivante
dalla distruzione di ingenti quantitativ,i di
prodotto pregiato. Anche questo inconve-
niente si è risolto ad esclusivo danno dei
produttori agricoli: infatti, con giugno è ini-
ziato il periodo di commercializzazione sog-
getto ad interventi di mercato per i pomo-
dori, le pesche e i limoni estivi.

Le competenti Amministrazioni, preoccu-
pate per l'avvio ad una destinazione diver-
sa dalla distruzione di eventuali prodotti ri-
tirati e forti di un ingiustificato e quanto
mai deprecabile ritardo con cui la Comuni-
tà europea ha provveduto alla fissazione dei
prezzi di base e di acquisto dei prodotti
menzionati, hanno ignorato il preciso e in-
derogahile dovere di fissare tempestivamen-
te prezzi di acquisto nazionali compromet-
tendo definitivamente qualsiasi speranza di
riequilibr,io del mercato, con una immedia-
ta dichiarazione della crisi grave delle pe-
sche, i cui prezzi erano al di sotto di quello
d'acquisto sulla piazza di Verona fin dai pri-
mi del mese di luglio.

Le colpevolezze del Governo per l'olio di
olivo, che ha visto accentuare il proprio di-
vario dall'olio di semi sceso ultimamente a
circa lire 150 il chilogrammo, e per il grano
duro, prodotti riguardanti entrambi in mo-
do particolare le zone depresse, sono oltre-
modo r,imarchevoli per i ritardi eccessivi
frapposti alla corresponsione delle integra-
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zioni di prezzo, per cui gli interessati, co-
stretti a far fronte alle necessità finanziarie
di coltivi della nuova annata, hanno dovu-
to svender,e i prodotti al di sotto dei prezzi
giusti; a parte le non meno responsabili la-
cune in tema di regolamentazione delle de-
nunzie dei terreni destinati a grano e dei
quantitativi di grano prodotti.

Importantissime pure per l'economia me-
ridionale sono le colture del tabacco e della
vite; viene rif,erito che l'Italia non riusci-
rebbe ad ottenere quegli apporti comunita-
ri che per le estensioni delle colture a tabac-
co gli spetterebbero di diritto, soprattutto
al raffronto della Francia, largamente bene-
ficiata; per il vino il Governo non ha anco-
ra dichiarato se intenda o meno svolgert'
azione quanto mai vigorosa perchè venga ne-
gato lo zuccheraggio, addirittura dichiarato
sofisticazione e punito dalle nostre leggi.

È noto come il vino da taglio, cioè ad alta
gradazione, è una produzione di larghissima
proporzione caratteristica solo del Mezzo-
giorno d'Italia, del quale anzi costituisce il
prodotto agricolo di gran lunga più impor-
tante. Lo zuccheraggio metterebbe a terra
in modo definitivo l'agricoltura meridiona-
le ed è quindi indispensabile che il Governo
in sede comunitaria esiga il rispetto delle
buone regole e che quanto meno ai consu-
matori il vino zuccherato venga presentato
con etichetta che ne denunci il trattamento
e non tragga in inganno per l'apparenza di
vino comune o addirittura pregiato. Questo
comunque è un suggerimento solo per il ca-
so in cui il nostro Governo non sappia far
valere i diritti incontrovertibili che ha per
il vino, nel tentativo di frustrare le velleità
dei Paesi i quali non hanno vino da taglio e
riescono ad esportarne quantitativi di gran
lunga superiori a quello prodotto dalle uve.

In conclusione, ritengo di poter affermare
che se l'Italia accusa disagi nel settore agri-
colo sul piano comunitario ciò è dovuto
principalmente alla pochezza di azione dei
suoi amministratori e rappresentanti e che
le leggi istitutive di controlli, di centri di in-
formazione e di appositi organi di interven-
to possano far superare le pecche lamenta-
te. Resta comunque che la Comunità euro-

pea, basata sui princìpi ai quali noi liberali
ci ispiriamo, cioè della libera competitività
per i migliori risultati, è la naturale piat-
taforma per l'avvio alla soluzione di tutti i
problemi di lavoro e sociali che in modo par-
ticolare affliggono l'agricoltura del nostro
Paese, la quale si è discostata da essi nel-
l'utopistico intento di ignorare e pretermet-
tere la validità dei princìpi naturali e scien-
tifici dell' economia e al fine delle attestazioni
di soluzioni sociali velleitarie, quasi che gli
scopi prescindano dai mezzi.

Le manchevolezze sul piano comunitario
diventano autentiche e gravissime responsa-
bilità quando si passa al piano dell'azione in-
terna, politico-legislativa. È stata attuata
un' offensiva e lesiva discriminazione sogget-
tiva ai danni anzitutto delle categorie dei
professionisti, degli impiegati, dei piccoli e
medi commercianti, degli artigiani, degli
operai e così via, i quali, attraverso i ri-
sparmi delle proprie primiere attività, sono
soliti, anzi più esattamente erano soliti, ac-
cedere con acquisti piccoli e medi nel setto-
re terriero, e non quali semplici titolari di
investimenti di denaro, ma quali veri e
propri imprenditori, e che imprenditori! Es-
si, si può ben dire, costituiscono l'élite de-
gli imprenditori nel settore terriero in quan-
to più degli altri vi si cimentano con l'ardo-
re dell'entusiasmo, con la forza della con-
vinzione delle proprie idee, confortate da
lunghe meditazioni e suffragate da un livel-
lo intellettivo più elevato. Costituiscono dei
veri e propri propugnatori di ogni moderni-
sma, sensibili e solleciti verso ogni nuova
tecnica e nuovi esperimenti e, soprattutto,
ciò che più conta sul piano sociale, sono i
più solleciti a capire e ad accettare le esi-
genze di miglioramento e di progresso dei
contadini lavoratori dipendenti.

Chi più e meglio di tale categoria può as-
solvere al compito del raggiungimento del
traguardo della ristrutturazione delle azien-
de, ritenuta da molti il male maggiore che af-
fligge la nostra agricoltura? Chi meglio di
tali imprenditori, portatori di risparmi pro-
venienti dalle multiformi attività negli altri
settori dell'economia nazionale, può arreca-
re denaro al fine di nuove realizzazioni e di
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giusti riconoscimenti? Sono coloro i quali,
del resto, sono usi stabilire con i contadini
un autentico colloquio, una profonda colla-
borazione, una amichevole intesa, consape-
voli che l'esperienza ed il lavoro del conta-
dino sono indispensabili e fondamentali.

Ebbene, perchè mai viene perseguita una
politica discriminatoria verso tali imprendi-
tori i quali, con la gestione in economia o
quanto meno associata col contadino, accet-
tano ed assumono l'alea della impresa tutta
per loro ed imprimono all'economia del set-
tore quel dinamismo intelligente e moderno,
tanto auspicato e necessario per corrispon-
dere aHe effettive necessità di nuovi assetti
aziendali, della maggiore ampiezza dei mer-
cati, del maggior numero di posti di lavoro
e di più elevate paghe al contadino? E che
la discriminazione vi sia è facile arguire
non soltanto da tutta una stampa e propa-
ganda politica addirittura infamante di chi,
non essendo contadino, conserva 1e proprie
terre o tenta di accedervi, ma soprattutto
da un'autentica persecuzione fiscale e da una
politica di incentivi mirante ad approfon-
dire, sì da renderlo invalicabile, il solco che
separa l'azienda del contadino da quella de-
gli altri imprenditori sul piano dei costi e
della competitività di mercato.

E qui il discorso sarebbe davvero molto
lungo, certo non da svolgersi in questa sede.

Mi limito pertanto a rappresentare le for-
me di persecuzione sul solo piano tributa-
rio. Quando è il contadino che compra ter-
reni, egli fruisce delle spese notar.ili ridotte
alla metà, dell'esenzione di bollo e di una
tassazione di registro inferiore all'l per cen-
to e per di più fruisce di esenzione da im-
posta fondiaria per otto anni. Per non di-
menticare del tutto gli incentivi, mi basta
far menzione del mutuo quarantennale al
tasso dell'l per cento di interesse, corrispon-
dente all'intero prezzo di acquisto del fondo.

E si badi che io concordo appieno su tali
agevolazioni, non avendo nulla in contrario
a che i braccianti agricoli, purchè lo vo-
gliano e non ne siano coartati, accedano alla
proprietà dei terreni; e ne sarei addirittura
entusiasta se le agevolazioni stesse fossero
l'optimum per il miglioramento delle condi-
zioni sociali dei contadini.

Ritengo però che ciò sia lontano dalla ve-
rità dal momento che non solo gli interes-
sati non mostrano alcun entusiasmo, ma co-
loro che v,i hanno aderito hanno in parte
abbandonato le terre acquistate.

Onorevoli senatori, si è sempre detto che
il contadino ha le scarpe grosse e il cervello
fino ed è per questo che egli vuole paghe
giuste, non inferiori a quelle degli altri ope-
rai e rifugge invece dall'assumere posizioni
da piedistallo che non gli sono congeniali,
in quanto più di noi tutti sa che la grandi-
ne, la pioggia, la siccità, gli attacchi parassi-
tari ed altre calamità sono proprie dell'im-
pr,enditore terriero, non conosciute da tutti
gli imprenditori degli altri settori dell'eco-
nomia. Non sono certo le spalle del mode-
sto, umile contadino che possono sopporta-
re tutta un'alea così rischiosa, che non ri-
corre in alcun altro dei settori dell'econo-
mia nazionale!

COMPAGNONI
ci siete voi!

Meno male che

F I N I Z Z I. Certo, meno male, perchè
voi, distruggendo l'economia terriera, create
la miseria, la fame per i lavorato~i che, se-
condo voi, invece vorreste aiutare: voi siete
i veri antisociali! (Commenti dall'estrema si-
nistra).

C O M P A G N O N I. Noi vogliamo di-
struggere la rendita!

F I N I Z Z I. Consideriamo invece il
trattamento fiscale quando acquirente è un
impiegato, ed in genere un imprenditore non
contadino. Per l'acquisto di un fazzoletto di
terra del valore di lIre 100 mila, paga 1'11
per cento per tassa di registro, lire 3.200 di
carta bollata del l'agito, lire 800 per cassa no-
tariato, lire 400 per tassa archivio ed altre
centinaia di lire per emolumenti al conser-
vatore e per tassa repertorio nonchè per spe-
se di notaio. In breve, l'acquisto per lire 100
mila comporta una spesa che si aggira sulle
lire 24-25 mila.

Che cosa avviene invece per gli acquisti
nei settori del commercio e dell'industria, i
quali di solito sono regolamentati in socie-
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tà? Per qualsivoglia acquisto, posso ben di-
re anche del valore di miliardi, non si paga
letteralmente nulla, tranne il bollo del fis-
sato bollato. Come se ciò non bastasse, il
Ministero dell'agricoltura, nell'esercizio del~
le facoltà attribuitegli per legge, annualmen~
te aumenta il coefficiente di determinazione
del valore dei fondi rustici ed implicitamen-
t,e attua un aumento della tassa.

Queste sono le vere ragioni per le quali
nessuno vuole acquistare terre; tutti se ne al~
lontanano, anche a costo di perdere i propri
risparmi in doppioni di elettrodomestici o
in superflue case al mare. Il risparmio non
affluisce nell'agricoltura creando la più gra-
ve asfissia, cioè quella finanziar,ia, e le con~
seguenze incidono sul contadino che abban-
dona e vede abbandonata la terra; e intanto
si assiste all'accrescersi del divario tra la
nostra agricoltura, assoggettata a questa for~
ma di persecuzione, e l'agricoltura degli al-
tri Paesi comunitari i quali ben si guarda-
no da siffatte forme di discriminazione sog-
gettiva.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
è superfluo che a questo punto spenda al~
tre parole per evidenziare la realtà dei mali
che affliggono la nostra agricoltura. Essi,
nella quasi totalità, risalgono a noi stessi,
cioè a noi legislatori, e dobbiamo noi accet-
tame la responsabilità per porvi rimedio,
al di fuori e al dI sopra delle viete elucu-
brazioni dei comunisti che invece li fanno
risalire alla Comunità europea, dei sociali~
sti i quali invece perseguono, in una con i
primi, velleità utopistiche al di fuori della
realtà economica per pretesi scopi sociali ~

che io stimo antisociali ~ e dei democri~
stiani i quali non sanno o non vogliono
puntualizzare i problemi perchè spesso par~ ,

tecipi delle altrui confusioni e responsabi~
lità. Grazie. (Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Pegoraro, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'ordine
del giorno da lui presentato insieme ai sena~
tori Colombi, Chiaromonte, Compagnoni, Sa-
maritani, Lusoli, Benedetti, Cipolla, Guanti
e Fusi.

Si dia lettura dell' ordine del giorno.

T O R E L L I, Segretario:

Il Senato,

considerata la grave crisi della zootec-
nia, particolarmente per quanto concerne la
non remunerazione del lavoro contadino e
dei capitali investiti nell'azienda,

rilevati gli alti costi di produzione do-
vuti ai prezzi elevati dei mezzi tecnici ne-
cessari all'esercizio dell'impresa e i prezzi
alla produzione non remunerativi per il latte
e per le carni,

impegna il Governo:

a) a promuovere interventi dell'ap~
posito Comitato mterministeriale per una
congrua riduzione dei prezzi dei mezzi tec-
nici necessari all'agricoltura e a svolgzre
iniziative per la riduzione dei canoni di fitto
dei fondi rustici anche in relazione ad una
giusta applicazione dell'articolo 3 della legge
12 giugno 1962, n. 567;

b) ad effettuare interventi per con-
sentire la contrattazione collettiva, tra le
parti interessate, del prezzo del latte e del-
le carni, e quindi a garantire un maggior po-
tere contrattuale ai produttori allo scopo di
ottenere un prezzo base per il latte non in~
feriore alle 70 lire il chilogrammo;

c) a dare sollecita applicazione all'ar-
l'articolo 8 del Piano verde per permettere
alle latterie cooperative la stagionatura dei
formaggi e comunque per consentire ai pro-
duttori di darsi struttur,e commerciali per
difendersi sul mercato;

d) ad aumentare lo stanziamento dei
finanziamenti previsti dalla legge sulla man.
tagna da attribuire ai Consigli di valle e
alle Comunità montane per la realizzazione
dei piani di sviluppo della zootecnia nelle
zone di montagna e degli impianti di tra-
sformazione;

e) a promuovere la realizzazione di
un piano di ristrutturazione dei caseifici, di
costruzione di stalle sociali, di miglioramen-
to e risanamento zootecnico e dei ricoveri,
come elementi decisivi per un moderno svi-
luppo zootecnico;

f) a modificare la legislazione sulle
centrali del latte per fame degli organismi,
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gestiti dagli Enti lacali e dai praduttari as-
saciati, abilitati alla lavaraziane di tutte le
varietà di latte e alla praduziane di tutti i
pradatti la ttiera-caseari;

g) a pramuavere, in callegamenta can
l'attuaziane di piani zanali di sviluppa del-
la zaatecnia, la realizzaziane di un pragram-
ma di castruziane di macelli-mercati alla
praduziane, gestiti dai praduttari assaciati
in funziane degli interessi dei cansumatari
e della sviluppa del reddita agricala;

h) a regalare i calendari di imparta-
ziane delle carni, camprese le cangelate, per
evitare manavre speculative a danna dei
praduttari e dei cansumatari can un mec-
canisma di cantralla pubblica da affidarsi
all'AIMA.

P RES I D E N T E. Il senatare Pega-
rara ha facaltà di parlare.

P E G O R A R O. Signar Presidente, si-
gnari rappresentanti del Gaverna, anarevali
calleghi, la maziane del Gruppa camunista,
al quale ia mi anaro di appartenere, illustra-
ta dall'anarevale Chiaromante, indica anche
tutta una serie di misure urgenti da adatta-
re per l'attuaziane di una rinnavata ed arga-
nica palitica zaatecnica per il nastra Paese,
carrispandente ai generali interessi e agli
abiettivi che si pangana nella pragramma-
ziane della sviluppa ecanamica.

È su queste misure che ia mi saffermerò
partÌcalarmente nel mia interv,enta che avrà,
quindi, necessariamente carattere limitata e
settariale.

Onarevali calleghi, ia pravenga da una
esperienza di direziane di una arganizzazia-
ne prafessianale di caltivatari diretti. Creda,
quindi, di nan peccare di immadestia dicen-

dO' che farò agni sforza per riferirmi, nel
mia interventa, a situaziani cancrete e ad
esperienze vissute.

Onarevale Ministra dell'agricaltura, quan-
da negli anni trascarsi nai panemma can
grande abiettività l'accenta sulle prafande
differenze che caratterizzavana, nel settare
zaatecnica, il gravissima livella della nastra
inferiarità rispetto ai restanti Paesi del Mer-
cata camune eurapea e sui canseguenti peri-
cali, siama stati accusati di settarisma pa-

litica e perfina di sabataggiae di incam-
prensiane.

Ci è stata anche detta e ripetuta che l,e
iniziative che sarebbero state adattate nel
carsa del periada transitaria, prevista dai
Trattati di Rama, ci avrebbero definitiva-
mente smentiti.

Le perplessità e le preaocupaziani aggi lar-
gamente candivise nan sala dai praduttari
ma anche dai tecnici e specialisti della ma-
teria, e che troviama agni giarna nei canve-
gni specifici, nella stampa quatidiana ed in
quella specializzata, ci dicana che purtrappa
le nastre previsiani erano fandate, che nan
siama stati smentiti, anarevale Ministra.
Tutta ciò in cantrasta can il veramente in-
giustificata attimisma dell'anarevole Scar-
dacciane che, purtrappa, nan trava riscantra
nella realtà dell'agricaltura italiana.

Onarevali calleghi, alla canferenza di Stre-
sa del 1958 l'anarevale Ferrari Aggradi, al-
lara Ministra dell'agricaltura, delineanda
le praspettive di evaluziane della nastra agri-
caltura dioeva che una sfarzo particalare
sarà campiuta nel settare zaotecnica, specie
nell'allevamenta del bestiame bavino da lat-
te e da carne.

I dati relativi alla praduziane di cereali
faraggeri, al cansuma di fertilizzanti chimi-
ci, alla consistenza del patrimania bavina e
del parca trattaristica, alla praduziane del
latte e delle carni canfermana che persista-
na e spessa si approfandiscana i divari già
esistenti all'inizia del MEC.

È quindi daverosa r]canascere che tale
sfarza nan è stata fatta anche se, in questa
a in quel settare, sana stati campiuti degli
innegabili progressi.

Ma nai, anarevoli calleghi, nan passiama
riferirei saltanta a questa a a quella situa-
ziane di agricaltura più sviluppata, bensì alla
agricaltura in generale, alla agricaltura ita-
liana che ha ancara quei pesi marti, quelle
situaziani di inferiarità di cui ha parlata ieri
il senatare Rassi Daria.

Del resta, bisagna ricardarla, le agitaziani
cantadine hanna avuta luaga, generalmente,
nelle zane di agricoltura più avanzata, il che
dimastra che saprattutta l'azienda che pra-
duce per il mercata ha prablemi enarmi da
risalvere.
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Ritornando alla Conferenza di Stresa, co~
me l'onorevole ministro Ferrari Aggradi ave~
va allora previsto, si è verifkato l'aumento
del nostro consumo di prodotti animali.

Come abbiamo fatto fronte a questi mag~
giori consumi? Altri colleghi si sono soffer~
mati su questo argomento: aumentando pau~
rosamente le importazioni; cioè aumentan~ '

do il disavanzo della nostra bilancia com~
merciale per i prodotti zootecnici.

I dati, a questo riguardo, sono impressio~
nanti: nel 1962 abbiamo importato bestiame
in piedi, cioè bestiame vivo, per 370.000 ca-
pi; nel 1966 questa cifra era già salita a
894.226 capi e nel 1967 abbiamo toccato il
milione e 301.134 capi. Per la carne fresca e
congelata, come ha già ricordato il senatore
Livigni, nel 1967 abbiamo importato
4.270.765 quintali.

Così, onorevoli coUeghi, già nel 1967 lo
aumento delle importazioni è costato all'Ita-
lia oltre 500 miliardi per le carni e quasi
100 miliardl per i prodotti lattiero.caseari.

Non c'è stato uno sforzo particolare, da
parte dei Governi, e non c'è stato uno svi-
luppo della zootecnica. Non abbiamo recu-
perato i ritardi. Sicuramente non avremmo I

raggiunto i restanti Paesi del MEC neanche
se, per assul'do, essi avessero, di comune
accordo con noi, deciso di arrestare il loro
sviluppo per attenderei.

Come si vede, c'è stato un balzo tremendo
nelle importazioni.

Davanti a questi fatti c'è da essere molto
preoccupati, onorevole Ministro dell'agricol-
tura. E dobbiamo aver presente che in giro
c'è poco ottimismo anche per l'avvenire se
guardando alla nostra zòotecnia i nostri
esperti affermano che sarebbe già molto se
essa riuscisse, mantenendo le posizioni, a co~
prire il maggior consumo che va verifican~
dosi ogni anno nel Paese.

Ma anche questa affermazione pecca di ot-
timismo se guardiamo con onestà alla dina~
mica della consistenza del nostro patrimonio
zootecnico.

Nel 1962 la consistenza totale dei bovini
era valutata sui 9.152.000 oapi. Nell'anno suc-
cessivo, siamo scesi a 8.608.000. Nel 1966
abbiamo raggiunto j 9.900.000 capi.

Abbiamo avuto un calo nettissimo dal
1962 al 1963; perchè? Nonostante le indi~
cazlOni degli anni precedenti, « meno cereali
e più foraggere », è venuta nel 1963 la crisi
che tutti ricordiamo, anch'essa in relazione
a regolamentazioni comunitarie, con effetti
disastrosi.

La cosa si ripete ora, onorevoli colleghi.
Non abbiamo ancora dati definitivi relati-
vi all'ultimo periodo, ma è facile con-
statare che assistiamo ad un altro calo
dei capi di bestiame. Nel corso del 1967,
quando in molte zone il prezzo del latte
è andato anche al di sotto di lire 45 il
litro, è stato portato al macello un nu~
mero considerevole di bestiame da latte.
Solo per la provincia di Cremona si è
parLato di 300-400 capi al giorno, tanto che
il macello cooperativo non ce la faceva a te~
nel' dietro a tutte le richieste. In questo mo~
do è stata messa in crisi la scarsissima e de-
ficitaria produzione di bestiame selezionato
che abbiamo nel nostro Paese.

Io ho potuto rendermi conto personal-
mente, onorevoli col1eghi, di alcuni di questi
fatti estremamente preoccupanti.

Come è ben noto, la economia delle zone
montane e quella della pianura sono comple-
mentari nel campo della zootecnia. Infatti,
una non trascurabile parte del bestiame da
rimonta prodotto in Italia, che viene usato
per rinsanguare le aziende della pianura,
proviene dalle zone alpine e prealpine. Eb~
bene, proprio nel periodo della crisi del
latte abbiamo notato che nelle ultime mo-
stre~mercato di bestiame bruno-alpino te~
nute in provincia di Belluno si sono prati~
cati dei prezzi di vendita del bestiame sele~
zionato inferiori dal 15 al 20 per cento a
quelli dell'anno precedente, mentre solo il
20 per cento del bestiame è stato venduto
contro 1'80 per cento dell'anno precedente.

Onorevole Ministro, non vi è chi non veda
in ciò un grave pericolo per gli allevamenti
di razze elette, con gravi conseguenze per
tutta la zootecnia. È inutile, infatti, puntare
sul bestiame ad alta produzione di latte, co~
sa ottenibile attraverso una attenta e lunga
selezione, è inutile che si tengano libri ge~
nealogici e che si curi lo sviluppo delle buo-
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ne qualità del bestiame prodotto se poi, con
un breve periodo di crisi, ci si ritrova in una
situazione in cui si vede distrutta o compro~
messa in breve tempo la selezione ottenuta
attraverso un paziente e competente lavo~
ro di anni.

Se guardiamo a quest'ultimo periodo da
questo punto di vista, la stalla, particolar~
mente quella dell'azienda contadina, ha su~
bìto grandissime perdite: eliminazione di
vaccine in periodo di bassi prezzi del latte
e riacquisto di manze a prezzi elevatissimi
in differenti situazioni di mercato; elimi~
nazione di vitelli in periodi di caduta dei
prezzi e acquisto di capi da allevamento in
situazioni di mercato modificate.

Onorevoli colleghi, non mi soffermerò sul~
le cause, di vario genere, che hanno impedi~
to alla nostra zootecnia di raggiungere un
livello sufficientemente competitivo nel MEC
e nello stesso tempo tale da soddisfare, al~
meno per una parte prevalente, le esigenze
del fabbisogno alimentare delle nostre popo~
lazioni, per non parlare anche delle esigenze
della nostra industria.

Altri colleghi lo hanno fatto e le nostre po~
sizioni sono, comunque, largamente cono~
sciute e in buona parte anche condivise. A
me preme, in questo momento, soffermarmi
sulle conseguenze che su questa nostra zoo~
tecnia avranno i recenti accordi approvati a
Bruxelles dal Consiglio dei ministri della
CEE per la realizzazione del mercato unico
del latte e derivati e delle carni bovine.

Giova ricordare che le proposte di orga~
nizzazione del mercato unico si ispirano ai
meccanismi adottati nel periodo transitorio
(nn. 13/64 e 14/64 del 6 febbraio 1964 ri~
spettivamente per il settore lattiero~caseario
e per le carni). Possiamo, quindi, prevederne
in larga misura fin d'ora le conseguenze.

Finora, infatti, abbiamo potuto consta~
tare che tali meccanismi hanno operato nel
senso di aggravare i rapporti di dipendenza
dei produttori agricoli, soprattutto dei col~
tivatori diretti che costituiscono il fonda~
mento della produzione zootecnica, dagli al~
tri settori economici e dalle forze che quivi

. dominano; di accentuare il divario tra red~
di ti agricoli pro capite e redditi degli altri
settori economici; di aggravare gli squilibri

tra agricoltura e altri settori e nell'ambito
della stessa agricoltura, con conseguenti di~
storsioni negli indirizzi produttivi e negli
scambi commerciali internazionali.

Le enormi giacenze di prodotti lattiero~
caseari accumulati a carico della Comunità,
con particolare danno per il nostro Paese,
e lo stato dei rapporti commerciali per le
carni sono un'espressione tipica di questa
politica.

Abbiamo così potuto già constatare che il
meccanismo di determinazione dei prezzi
agricoli nel MEC, le misure e gli ingranaggi
di intervento previsti dai regolamenti comu~
nitari, e in particolare il modo della loro
attuazione in .Italia, si sono rivelati inca.
paci di soddisfare le esigenze di reddito
dell'agricoltura e dei coltivatori e quelle di
risparmio e di liberazione dalla speculazione
commerciale della grande massa dei consu~
matol'i. In altre parole, la politica del MEC
ha indebolito e non aumentato la capacità
contrattuale dei produttori agricoli.

Tutti hanno potuto poi osservare come i
meccanismi comunitari di regolamentazione
del mercato abbiano operato esclusivamente
in funzione dei derivati e quindi essenzial~
mente delle grandi industrie di trasforma~
zione e che il prezzo « indicativo» del latte
da assicurare ai produttori agricoli ha assun~
to sempre più il carattere «orientativo »,
senza alcuna garanzia per i produttori.

Del resto che il p:rezzo indicativo del latte
non abbia alcun valore per i produttori e
che serva solamente alla grande industria
dei derivati per scaricare sui medesimi le
manovre speculative per il controllo del mer~
cato alla distribuzione risulta evidente dai
prezzi del latte destinato alla industria liqui~
dato per l'annata 1967, nella più grande pro.
vincia lattiera d'Italia: Mantova, come ri~
corda anche il senatore Livigni. Rispetto al
prezzo indicativo di lire 64,35 al chilograÌn~
mo sono state realizzate dai produttori li~
re 58,50 nel1a zona di produzione del par~
migiano reggiano, e lire 52,50 nella zona di
produzione del grana padano.

In secondo luogo si è potuto già consta~
tare che i meccanismi comunitari sono in
contrasto con una politica agricola delle
strutture, pure prevista dal Trattato di Ro.
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ma. Il fatto stesso che la maggioranza de~
gli stanziamenti previsti dalla Comunità per
l'agricoltura (utilizzazione fondo FEOGA)
vengano assorbiti da misure di sostegno del '
mercato, delJe quali una grandissima parte
va a beneficio degli operatori industriali e
commerciali e non dei produttori agricoli,
costituisce un'esemplare manifestazione.

La più grande debolezza della politica co~
munitaria è costituita quindi dall'assenza
di una politica delle strutture agricole che
si accompagni alla organizzazione dei mer~
cati ed alla fissazione dei prezzi unificati.

Nei fatti è avvenuto che la politica preva~
lente in questi anni è stata quella di ridurre
i dazi doganali e di difendere i prezzi (come
abbiamo già detto, non nell'interesse dei
produttori ma per gli interessi essenziali
dei grossi commercianti e dell'industria di
trasformazione), non certo quella di svi~
luppare le strutture.

Il MEC agricolo, anche e soprattutto per
quanto riguarda la zootecnia, è quindi man~
cato in alcuni punti essenziali:

1) la capacità contrattuale dei produt~
tori agricoli doveva essere affidata a potenti
organismi associativi e cooperativi nei sin-
goli Paesi della Comunità e quindi anche in
Italia.

Ciò non si è verificato, onorevol,e Ministro,
e non certo per colpa dei comunisti e della
sinistra italiana.

Nella realtà si sono, Invece, costituite in-
tese fra complessi industriali e commerciali
che oramai dominano il mercato.

Aveva ragione il senatore Livigni quando
denunciava, l'altro ieri, le posizioni di forza
della grande industria dei grassi vegetali. I

Si pensi, onorevoli colleghi, che l'Olanda, che
è il principale Paese produttore di burro del-
la Comunità, è, nel medesimo tempo, il pe-
nultimo Paese nel consumo pro capite di
questo prodotto. Gli olandesi consumano
infatti chilogrammi 20 di margarina pro ca-
pite, cioè un quantitativo che è 5 volte quel-
lo del burro. E noi, come è già stato detto,
paghiamo fior di miliardi per esportare ver-
so Paesi terzi le loro eccedenze di burro.

2) Nell'ambito del MEC sono stati im-
posti prezzi e costi agricoli di sicura garan~
zia per i profitti industriali e monopolistici.

L'illusione, signor Ministro, sulla possibi-
lità di mettere e mantenere in corsa i prezzi
agricoli con i costI di produzione (tanto ca~

l'a all'onorevole Bonomi) è caduta misera-
mente.

Da qui deriva l'esigenza di spostare l'azio-
ne contro il peso reale degli alti costi dei
prodotti industriali, della rendita fondiaria,
del credito, del fisco, dell'assistenza e previ~
denza.

Concludendo su questo punto possiamo
quindi affermare che nè la politica del MEC
nè la politica agraria e finanziaria dei Go.
verni italiani hanno favorito il potere con~
trattuale dei produttori e il rafforzamento
delle loro associazioni e cooperative.

Anzi attraverso i finanziamenti comunitari
(FEOGA) e nazionali si sono allargate le
strutture a oarattere monopolistico e della
Federconsorzi.

L'Italia per colpa dei suoi delegati gover-
nativi che hanno trattato in sede di MEC,
come già ricordava l' onol'evole Chiaramon-
te, è stata ed è considerata dagli altri Paesi
del Mercato Comune come un mercato di
sbooco per i loro prodotti, un socio fedele
che paga Le loro eccedenze e un Paese in cui
non deve svilupparsi una zootecnia, quindi
una agricoltura moderna.

Tutto ciò ha aggravato ulteriormente la
crisi cI'onica dell'azienda e dell'impresa con-
tadina, che rappresenta tanta parte dell'agri-
coltura italiana, e ha dato origine a quel
grandioso movimento di protesta tutt'ora in
atto nel Paese contro le conseguenze dell'ag~
gravarsi della crisi zoo tecnica e l'applicazio-
ne della regolamentazione comunitaria.

Onorevoli colleghi, se questa è stata l'espe-
rienza fin qui fatta, sono ben giustificate le
perplessità e le preoccupazioni molto dif~
fuse oggi nel Paese a proposito dei regola-
menti per la carne, il latte e i prodotti deri-
vati.

Non a caso la preparazione di questi rego-
lamenti è stata tanto tormentata. Ciò non
deriva solo dalla obiettiva difficoltà di siste~
mare una complessa materia, ma anche, ri-
teniamo noi, dalla coscienza che si andavano
adottando provvedimenti contrari agli inte-
ressi dei produttori zootecnici.

Il fatto grave è che i nostri governanti,
come è già stato ricordato da più parti, han-
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na cantinuata a subire le impasiziani di far~
ze esterne all'agrkoltura e a concepire le
trattative sulle questiani agricale in sede di
MEC carne merce di scambia per operazia-
ni palitiche di altra natura.

Infatti, pur canascenda la stato di impre-
paraziane della nostra agricoltura, i ritardi
davuti anche al fatta che in questa periado
transitaria non è stata realizzata una paliti-
ca riformatrice, è stata accettata l'entrata in
vigare dei regolamenti nel settare zaatecni~
ca con 18 mesi di anticipa sulla scadenza dei
Trattati di Roma cosa questa campletamen-
te assurda salo se si considera la situaziane
in cui si trova la nastra zaatecnia.

Questa anticipata applicaziane del merca-
ta unica zaotecnico è largamente criticata.
Ad essa fa riferimento anche il Presidente
dell'Associaziane italiana lattiero~casearia
~ Ercole Lacatelli ~ quando nell'assemblea

dei soci svaltasi a Milana il 21 giugno 1968
ha detta testualmente:

« Siama stati costretti, tra l'altro, a subi-
re un periada transitorio di durata insuffi-
ciente per calmare la disparità iniziale e gli
allevatari italiani, durante il periado stessa,
nan hanna ricevuta sufficienti aiuti per adat-
tarsi, sul piana della produttività, alle nuo-
ve esigenze del Mercato Comune ».

Chi ci ha castretti, anarevole Ministra, a
questa assurda decisiane?

Del resta un esame anche sammaria degli
accordi sulla zaatecnia ci dioe dei gravissimi
pericali ai quali essa va incantro.

Gli accardi del 29 maggia stabiliscona il
prezza del latte, franco latteria, in lire 64,S
il litro (dallari 10,30 il quintale); percen-
tuale di grassa 3,70 per centa ciaè molta su-
periare alla media che si realizza nel nastra
Paese e che perciò abbassa il prezzo stesso
interna a lire 61 il chilagrammo per i nastri
produttari ciaè, camunque, un prezza nan
remunerativa per gli allevato l'i minari che
hanno un casta di praduziane non inferiore
a lire 70 il chilagrammo. Come abbiama già
dimastrata nan vi è, inoltre, nessuna garan-
zia di realizzare questa prezzo in quanto trat~
tasi saltanta di prezzo di arientamenta. Gli
accardi escludona qualsiasi forma di inter~
vento a favore dei praduttori di latte e nan
prevedana alcuna regalamentazione dei rap-

porti contrattuali can !'industria di trasfar~
mazione.

Sona stati fissati, invece, i prezzi minimi
per quanto riguarda il burra e alcuni tipi di
formaggia. Si è casì mantenuta in piedi il
vecchia sistema d'interventa a favare dei
prodatti derivati (burro, latte in palvere)
estesa ara ad una parte dei formaggi com-
presi il parmiggiana reggiano e il grana pa-
dana. Il sostegna è stata concentrata sul
prezzo dei pradatti trasfarmati. Ad essere
garantite saranna, quindi, le categarie inte-
ressate alla fase di trasformazione e di cam-
mercializzazione, nan i praduttari e nemme-
na i cansumatari.

Nan saranno favorite nemmena le latte-
rie saciali che non potranna realizzare il
prezza di orientamenta (lire 61) della mate-
ria prima.

Saranna favariti gli industriali del burro
e del formaggia, in quanta solo gli stabi-
limenti più attrezzati potranna pradurre
quei tipi di burra e di farmaggia che bene-
fideranna del prezza minima.

In questa situaziane, anarevoli calleghi, è
facilmente dimastrabile che chi ha in mano
le leve del mercata saranna gli industriali
del settare; essi sapranno manovrare, unita-
mente ai grossi cammercianti, per prendere
i soldi del sostegna. Ecca perchè a sastenere
gli accordi di Bruxelles sana saltanta gli in~
dustriali e i cammercianti e nan certa i pra~
duttari.

Analaghe cansiderazioni SI passano fare
per quanta riguarda le carni bovine. Va in~
nanzitutta tenuta canta che i prezzi orienta-
tivi, stabiliti dalla regalamentaziane comuni-
taria, sana nettamente inferiori ai nastri ca~
sti di produzione.

Inaltre in una situaziane carne la nostra

I nella quale siama castretti ad impartare cir~
ca il SO per centa del fabbisagna di carne
bavina, è evidente che permangano enarmi
possibilità di manovre speculative a danna
dei produttari e dei consumatari. Infatti, in
questa tipa di mercata, patremma avere, in
base al gioca della grande speculazione,
ascillaziani di prezzi alla produziane, non
combinanti can l'andamenta dei prezzi de~
gli altri Paesi della Camunità e quindi non
sarà possibile mettere nemmena in atta il
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meccanismo di interv,ento, che, come tutti
sanno, è un meccanismo molto complesso.

Il dato maggiormente negativo degli ac~
cardi di cui stiamo parlando è il modo come
viene utilizzato il fondo FEOGA. Da quello
che è dato conoscere si impegna la somma
enorme di 500 miliardi del fondo agricolo
europeo per lo smaltimento dei prodotti ac~
cumulati in Francia e in Olanda.

Invece di venire utilizzato per lo sviluppo
delle attrezzature il fondo viene adoperato,
quasi interamente, per permettere alla Fran~
cia, al Belgio e all'Olanda di esportare le
grandi quantità di burro e formaggio gia~
centi (un miilione di quintali di burro, mez~
zo milione di quintali di formaggio).

Si calcola, come è stato già detto, che l'Ita~
lia dovrà versare ogni anno circa 100 miliar~
di di lire e in cambio rioeverà al massimo
8~1O miliardi per il formaggio grana.

Ci tmviamo, così, in una situazione incre~
dibile. Abbiamo bisogno di molto denaro per
ammodernare la nostra zootecnia; invece di
impiegare questo denaro per migliorare il
patrimonio zootecnico, per creare moderne
strutture industriali e commerciali dirette
dai produttori associati, spendiamo somme
molto notevoli per trarre gli altri Paesi dalla
loro condizione di crisi di sovraproduzione.

Onorevole Ministro, gli allevatori sono esa-
sperati, questa è la parola giusta, e atten~
dono una parola chiara e precisa. Nell'attua-
le situazione qualcuno ipotizza che l'unica
alternativa per l'Italia sarebbe quella del~
l'abbandono della stalla per la coltivazione
del grano turco e dell' orzo.

Ma ciò, oltre a tutto il resto, avrebbe con~
seguenze disastrose per la nostra economia
che ha già una struttura tanto debole. Ba~
sti vedere il rapporto tra prodotto animale
e vegetale.

Nel quadro delle revisioni degli accordi
comunitari bisognerà, quindi, come scriveva
l'onorevole Ministro Medici nell'articolo già
citato dall'onorevole Chiaromonte, porre ri-
paro anche alla disastrosa politica dei cerea~
li minori imposta dalla Francia.

Che cosa può dire, l'onorevole Ministro
dell'agricoltura, ai produttori zoo tecnici ita~
liani su questo argomento?

Il problema è grave perchè i cereali forag~
geri costituiscono quasi un quarto dei co~

sti di produzione del latte, un terzo della
spesa di produzione per l'allevamento dei
bovini da ingrasso, ed occupano una posizio~
ne prevalente nell'allevamento suinicolo e
avicolo.

La realtà finora è che la politica dei cerea-
li minori che ci ha imposto la Francia grava
negativamente sullo sviluppo zootecnico del
nostro Paese. Basti dire che, secondo calcoli
dell'Associazione italiana allevatori zootecni~
ci, il solo aumento del prezzo del mais del-
l'anno scorso ha provocato una maggiore
spesa di lire 4.000 per ogni vitellone alle~
vato.

E la situazione è ancora più grav,e per
quanto riguarda gli allevamenti avicoli che,
come è noto, si trovano anch'essi in una cri-
si gravissima.

Onorevoli colleghi, come ho già ripetuta~
mente affermato, per far uscire la nostra zoo-
tecnia dalla crisi in cui si trova occorre un
organico piano nazionale di sviluppo che af~
fronti tutti i problemi delle strutture fondia~
rie, di mercato, il credito, la specializzazio~
ne, il risanamento, l'estensione della irriga~
zione per incrementare le foraggere.

Anche quest'ultima questione, incremento
delle foraggere, è di enorme importanza se
è vero come è vero che la produzione forag~
gera del nostro Paese presenta attualmente
un deficit di 115 mila quintali, per cui ~

in relazione alla consistenza del bestiame esi-
stente ~ il rapporto foraggio-bestiame l'i.
sulta di quintali 8, anzichè di 11 quintali per
quintale di peso vivo allevato come dov'reb~
be essere.

A nostro avviso per far questo occorre la
sospensione del mercato unico per dare
respiro alla nostra zootecnica, per rivedere
i regolamenti comunitari e realizzare un
piano di sviluppo zootecnico che permetta
ai nostri allevatori di diventare competitivi.

Il piano che noi proponiamo dev,e garanti~
re prezzi remunerativi, la riduzione dei costi,
la modifica delle ragioni di scambio tra agri-
coltura e industria e l'affermazione del pri~
mato dell'impresa contadina, la quale è pro-
duttrice per 1'80 per cento della produzione
zootecnica.

Per questo occorrono riforme nelle strut~
ture fondiarie, agrarie e di mercato ed una
più coerente utilizzazione dell'AIMA e degli
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Enti di sviluppa agricala per cantrastare il
daminia dei grandi gruppi econamici e della
Federcansarzi ed incrementare i cansumi
delle masse papalari.

Ha esaminata attentamente le maziani, le
interpellanze e le interrogaziani che altri cal~
leghi hannO' presentata sul nastrO' stessa ar~
gamenta e ha ascaltata can malta attenziane
ed interesse gli interventi degli anarevali
calleghi e ha travata che malte nastre preac-
cupaziani e anche alcune nastre prapaste
sana largamente candivise.

Intenda riferirmi alle prapaste cantenute
nella maziane degli anarevali Livigni, Vala~
ri ed altri; alla interpellanza degli anarevali
Anderlini e MarullO', alle maziani, interpel-
lanze ed interrogaziani presentate da calle-
ghi di parte diversa. Agli interventi di diver-
si senatari e tra questi quella dell'anarevale
Rassi Doria.

la asa, quindi, affermare che su alcuni
prablemi ci sianO' le candiziani per larghe
canvergenze ed è chiamandO' l'attenziane del
SenatO' della Repubblica su questi prablemi
che iO' mi avvia alla fine del discarsa soffer-
mandami su alcune prapaste cantenute in
un ardine del giarna già presentata. Casì
passiamO' mettere alla prava la dispanibilità
dell'anorevale Scardacciane e di malti altri
calleghi per le case cancrete.

È necessaria arrivare ad una riduzione dei
costi di produziane.

Perciò nai chiediamo al Governo di pro-
muovere interventi dell'apposita camitato
interministeriale per una congrua riduzio~
ne dei prezzi dei mezzi tecnici necessari al-
l'agricaltura e a svolgere iniziative per la ri-
duziane dei canani di affitta dei fandi rusti-
ci anche in relaziane ad una giusta applica-
zione dell'articalo 3 della legge 12 giugnO'
1962, n. 567.

Nan insisterò malto, anarevali calleghi, su
questa argamenta, mi limito sola a ricorda-
re che il livella dei casiddetti « costi d'uso»
dei terreni destinati all'allevamento ha rag~
giunto punte assolutamente inconcepibili
con l'insediamenta di una maderna agrical-
tura, capace di evalversi.

Esiste una crisi zootecnica, palese, in I ta-
lia e i prezzi dei terreni irrigui, destinati per
vacaziane all'allevamento, ascendono a valo-

ri assurdi sui 3~4-5 miliani di lire l'ettaro,
certamente i più alti d'Eurapa.

La stessa potrebbe dirsi per il prezzo dei
mezzi industriali (concimi e maochine) ne-
cessari per l'eserciziO' dell'agricaltura e del-
l'allevamentO', ai canoni delle acque irrigue,
ai mangimi campasti e camplessi, ai medi-
cinali veterinari e casì via.

L'intervento della Stato deve anche esse-
ne diretta ad accansentire la contrattaziane
collettiva, tra le parti interessate, del prezzo
del latte e delle carni, e quindi a garantire
un maggiar patere cantrattuale ai pradut-
tari.

Oggi abbiamO' un rapporta, tra praduttari
di latte e industria di trasformazione e un
grado di dipendenza della caaperaziane lat-
tiera-casearia da un mercatO' dominata da
camplesse concentraziani, che sana in can-
trasta can i criteri di una programmaziane
cancepita nell'interesse della callettività.

Si arriva all'assurda che gli industriali ac-
quistanO' latte anche a 20 lire in meno del
prezzO' praticata dalle centrali, con il prete-
stO' che sarebbe destinata alla trasfarmazia-
ne, mentre viene poi messa al cansuma co-
me latte alimentare speciale e quindi vendu-
ta a prezzi addirittura superiari a quella del-
le centrali stesse.

Occarre rompere il cerchia dei latti ca-
sidetti speciali, della speculaziane che in que-
sta settOl'e si è andata allargando alle impre-
se manopolistiche tipO' Palenghi~Lambardo,
tipO' Nestlè, e alle imprese agricole capitali-
stiche tipO' Tarre in Pietra.

Occarre, perciò, can l'interventO' della Sta-
ta, regalamentare i rapporti cantrattuali tra
produttari di latte assaciati e industria di
trasfarmaziane e centrali del latte.

Questa regalamentazione deve fandarsi
sulle caratteristiche qualitatIve del pradotta
e sulla giusta remuneraziane dei produttari.

Nelle attuali candiziani, in via provvisa-
ria, per cans'entire la necessaria apera di ri-
canversiane zaatecnica e riduziane dei casti
si ritiene che il prezzo minimo del latte da-
vrebbe attestarsi sulle 70 lire il chilagram-
ma can variaziani regianali.

Urge, altresì, dare sallecita applicaziane
all'articala 8 del piana verde per permet-
tere alle latterie cooperative la stagionatura
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dei formaggi e comunque per consentire ai
produttori di darsi strutture commerciali
per difendersi sul mercato.

Sono necessari, ancora, interventi per ot~
tenere la qualificazione della produzione bur~
riera italiana, per adeguare la qualità del
nostro burro (ottenuto ora come prodotto
secondario della caseificazione) a quella su-
periore prescritta dal regolamento comuni~
tario. n posto più largo deve essere riserva-
to alle cremerie cooperative esistenti ed a
quelle da crearsi con il sostegno finanziario
dello Stato.

Necessita, infine, l'espansione della produ-
zione del latte in polvere che oggi siamo co-
stretti ad importare su larga scala dagli altri
Paesi del MEC per l'allevamento dei vitelli.

Come ho già ricorda to la zootecnia nelle
zone di montagna e di pianura assolve a fun-
zioni importantissime. Sottolineiamo, quin~
di, la esigenza, in attesa di provvedimenti or~
ganici, di aumentare subito i finanziamenti
per la zootecnia delle zone di montagna.

Riteniamo, anche, che detti finanziamenti
siano attribuiti alle comunità montane e ai
Consigli di valle che vengono largamente ri~
conosciuti come gli organismi più idonei per
gli interventi pubbl:ki.

È necessario promuovere la realizzazione
di un piano di ristrutturazione dei caseifici,
di costruzione di stalle sociali, di migliora-
mento e risanamento zoo tecnico e dei rico-
veri, come elementi decisivi per un moderno
sviluppo zootecnico.

Anche qui mi limiterò a sottolineare l'ur-
genza di questi problemi e penso, ad esem-
pio, ad un piano di ristrutturazione delle lat-
terie sociali delle Tre Venezie, alla necessità
di costituire con urgenza solidi e ben orga-
nizzati organismi di secondo e terzo grado
per la conservazione e commercializzazione
dei prodotti.

Per quanto riguarda, poi, le stalle sociali
mi limiterò ad osservare che esse rappresen-
tano un esempio mirabile proprio in rappor-
to alla necessaria evoluzione e industrializ-
zazione dell'allevamento contadino.

È evidente che per affrontaJ1e questi pro~
blemi occorre un preciso intervento dello
Stato, una determinata organizzazione peri-
ferica dell'Ammill'i'strazione pubblica: consi-
stenza di mezzi, coordinamento di interventi.

Purtroppo tutto questo non c'è stato ed io
approfitto per chiedere all' onorevole Mini-
stro quali sono i risultati conseguiti nelle
tre provincie di Treviso, Perugia e Potenza
scehe come pilota per una « giusta» inizia-
tiva zootecnica. Faccio questa domanda per-
chè da quanto ci risulta a un certo punto so-
no stati perfino sospesi i finanziamenti.

La nostra legislazione sul latte risale al
1929. A nostro parere è particolarmente ur~
gente modificare la legislazione sulle cen-
trali del latte per fame organismi, gestiti
dagli enti locali e dai produttori associati,
abilitati alla lavorazione di tutte le varietà
di latte e alla produzione di tutti i prodotti
la ttiero~caseari.

È interesse del Paese garantire lo sviluppo
de1la produzione di carne bovina.

A tale scopo è necessario promuovere, in
collegamento con l'attuazione di piani zonali
di sviluppo della zootecnia, la realizzazione
di un programma di costruzione di macelli-
mercato alla produzione, gestiti dai produt-
tori associati in funzione degli interessi dei
consumatori e dello sviluppo del reddito
agricolo. l macelli~mercato alla produzione
potranno anche essere delle valide strutture
operative per gli interventi dell'AIMA.

n mercato delle carni bovine, onorevoli
colleghi, è un altro esempio delle carenze
nelle strutture mercantili. Siamo ancora al-
lo stato primitivo dominato da un lato da
una rete di intermediari e dall'altro da una
miri ade di macelli, in gran parte comunali,
operanti prevalentemente, direttamente o
indirettamente, nell'interesse dei commer~
cianti o comunque di forze estranee a1l'agri-
coltura. Al di sopra di questa rete interme-
diaria, opera la grossa importazione che, co-
me è noto, copre circa il 50 per cento del
fabbisogno del nostro mercato.

Sempre allo scopo di sviluppare e di di-
fendere i produttori di carne bovina è ne-
cessario regolare i calendari di importazio-
ne delle carni per evitare manovre specula-
tive a danno dei produttori agricoli e dei
consumatori.

Occorre stabilire un meccanismo di con-
trollo pubblico, da affidarsi all'AIMA, sulle
importazioni del bestiame, da macello e da
allevamento, e delle carni, comprese le con-
gelate. Ciò allo S'copo di regolare queste ope-
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razioni nell'interesse particolarmente dei
produttori (importazione di vitelli da ingras-
so) e più in generale, a tutela del mercato
agricolo alla produzione e del mercato al
consumo.

OnoI'evole Presidente, onorevoli rappresen-
tanti del Governo, onorevoli colleghi, termi-
no ricordando che questo complesso di mi-
sure interessanti la produzione zootecnica e
il mercato non possono attuarsi, ovviamen-
te, in breve tempo; o.ccorI'e tuttavia aver
presente che ci sono tempi brevi davanti a
noi ma soprattutto occorre una chiara vo-
lontà politica.

Il problema dello sviluppo zootecnico è
innanzitutto un problema di scelte; di scel-
ta verso la proprietà e impresa familiare 001-
tivatrice e verso una sua vasta, ricca, mol.
teplice e autonoma organizzazione, verso un
mercato rinnovato nei rapporti tra produ-
zione e consumo, che rompa le attuali stroz-
zature.

Io nutro fiducia che nel nuovo Parlamen-
to ci siano le condizioni necessarie per ope-
rare queste scelte, nell'interesse dei produt-
tori e di tutta la collettività. (Applausi dal-
l'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Zugno. Poichè non è pre-
sente, si intiende che abbia rinunciato a pren-
dere la parola.

È iscritto a parlare il senatore Brugger.
Ne ha facoltà.

B RUG G E R. Signor Presidente, ono-
revole Mrnistro, onorevoli colleghi, le mo-
zioni in discussiO'ne pl'esentate dai rappre.
sentanti del Partito comunista e del PSIUP
tendono innanzi tutto a sospendere i trat-
tati del Mercato comune europeo per quan-
to riguarda l'agricoltura o almeno a non
dare assensO' ai r:egolamenti derivanti dagli
accordi di Bruxelles del 28 e 29 maggio
scorso per il latte, i prodotti lattiero-{;asea-
ri e le carni bovine.

Tale richiesta di sospensione dei trattati
v1ene motivata dal fatto che l'Italia non è
ancora preparata ad assumere gli impe-
gni derivanti dagli accordi entro i termini
prestabiliti e avrà perciò degli svantaggi nel-
l'esecuzione degli accordi stessi.

Devo innanzi tutto precisare che non sarò
consenziente con la richiesta di sospensio-
ne dell'esecuzione degli accol'di, mentre de.
vo affermare che alcune richieste di modi-
fica della politica agraria in atto mi trova-
no consenziente. Non dobbiamo incorrere
nell'errore di evitare degli svantaggi attua-
li superabili, per mancanza di coraggio po-
litico, quando sappiamo o possiamo dedur-
r,e con grandissima probabilità che il supe-
ramento di questi svantaggi attuali ci garan-
Usee neH'avvenire dei vantaggi superiori e
duraturi.

Tutti gli Stati del Mercato comune euro-
peo si trovano in crisi nel settore dell'agri-
coltura, chi più, chi meno; e si deve quin-
di cercare di superare con solidarietà tra
gli Stati del Mercato comune questa crisi
comune.

L'agricoltura italiana è forse la meno pre-
parata ai nuovi rapporti che scaturiranno
dall'applicazione concreta degli accordi. Do-
vranno essere superate parecchie difficoltà,
specialmente nel settore della razionaliz-
zazione dell'agricoltura in genere, per rende-
~e più redditizio il lavoro neU'agricoltura.
Dobbiamo renderei conto dello sconvolgi-
mento che segu~rà alla riduzione del prezzo
deJ latte al produttore, che certamente av-
verrà, perchè oggi il latte di consumo, rn

} Italia, ha il prezzo più elevato d'Europa,
dopo la Svezia.

Lo stesso vale all'incirca per i prezzi del-
la carne fresca. Illivellamento dei prezzi del
latte e della carne di tutti gli Stati del Mer-
cato comune europeo andrà certamente a
svantaggio della popolazione agricola ita-
liana.

Per raggiungere un reddito di 'lavoro che
renda ancora int,eressante l'attività agrico-
la in Italia, credo che si debba innanzi tut-
to non temere 'l'esodo dan'agricoltura di
forze lavorative, bensì l'abbandono della
terra senza più coltivarla.

Con la creazione e la salvaguardia di uni-
tà aziendali che diano un reddito adeguato
al mantenimento di una famiglia, comprese
le spese di addestramento dei figli in setto-
ri economici non agricoli, si rnizierebbero
i primi passi per una ristrutturazione agri-
oola più resistente dal lato economico.
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La commassazione agraria nelle zone sot-
toposte a suddivisioni secolari con proprie-
tà frammentate e pOllverizzate, specialmen-
te per salvare la montagna, è una esigenza
improrogabik Sappiamo che, secondo Man-
shalt, le aziende agricole comincerebbero
a dare un adeguato reddito, se razionalmen-
te organizzate, con una superficie di terre-
no destinata a cultura agraria non inferio-
re agli ettari 70.

Sappiamo anche che hanno ancora pos-
sibilità di resisteI1e aziende agricole di tipo
familiare, cioè di proprietà diel coltivatore
diretto, le quali, organizzate in cOOlperati-
va per la più razionale lavorazione della
terra, la conservazione, la trasformazione
ed H collocamento dei prodotti, possono
essere lavorate da due unità favOlrative.

Nella ristrutturazione agraria l'I tali a do~
vrebbe seguire la via della formazione di
aziende agricole di questo tipo. Queste azien-
de possono essere di estensiOlne più mode-
sta nelle ZiOlnedestinate a culture ortofrut-
ticole o viticole, e si dOlvrebbero aggirare
su un minimo di 4 ettari di colture intensi-
ve, mentre le aziende destinate a colture
cerealicole o all'allevamento di bovini do"
vrebbero avere una superfide minima dai
14 ai 16 ettari di terreni coltivabili.

Con l'utilizzo di adeguate macchine, pos-
sibilmente su base cooperativa, queste su-
perfici, se nOln disperse nello spazio, pos-
sono essere lavorate facilmente da due uni-
tà lavorative, cioè dal proprietario e da
uno dei suoi figli che resterà nell'agricoltu-
ra e succederà al padre.

L'organizzazione cooperativistica potreb-
be fOlrnire ai proprietari delle aziende di
questo tipo i vantaggi che possono avere
ndla lavorazione le grandi aziende di tipo
americano.

Non sono in grado di comprendere il
concetto di proprietà contadina associata
espresso nella mozione n. 1. Il diritto ger-
manico conosce la cosiddetta proprietà a
mano comune, nella quale ogni compro-
prietario è titolaf'e di una ben determinata
quota di proprietà indivisa; la comproprie-
tà è indivisibile e deve essere lavorata dalla
collettività dei comproprietari, mentre ogni
comproprietario ha dirrtto ad una quota di

raccolto corrispondente alla sua quota di
com proprietà e di partecipazione della pro-
pria manodopera.

Una simile organizzazione agricola esiste
ancora in certe zone montane per l'alpeg-
gio del bestiame durante la stagione estiva.
De~e però essere rilevato che questa for-
ma di comproprietà, e eli necessaria, vorrei
dire di obbligatoria collaborazione diretta
da parte dei comproprietari, sta incontran-
do sempre più grandi difficoltà organizzati-
ve, e richiede gran senso di responsabilità,
di fiducia e di onestà.

Esistono anche delle esperienze in meri-
to alla proprietà cooperativa di mezzi di
produzione in organizzazioni forma te da
proprietari coltivatori diretti. Le esperien-
ze ci dicono che l'Amministrazione della
propdetà collettiva di una cooperativa ri-
chiede considerevoli capacità organizzative
da parte degli organi chiamati, anche in mo"
do demOlcratico ineccepibile, alla direzio-
ne e alla amministrazione.

Mi risulta che, in geneI1e, le macchine e
gli altri mezzi di produzione di proprietà
cooperativa vengono ancora curati con sen-
so di responsabiHtà minore di quel,lo del
proprietario individuale: sarà pertanto an-
cora necessario un lungo periodo di adde-
stramento e di educazione, prima che la
proprietà cooperativa possa essere curata
nello stesso modo e con lo stesso senso di
responsabilità con cui viene curata la pro-
prietà individuale dal coltivatore diretto.

Nel calcolo del reddito incide molto la
cura dei mezzi di produzione. L'Italia è di-
ventata uno Stato industriale e perciò si
dovrà ridurre ancora il numero delle forze
lavorative occupate nell'agricoltura; !'indu-
stria dovrebbe essere in grado di assorbi-
re le forze lavorative che passano dall'agri-
coltura in altri settori di attività economi-
ca. Se continuerà lo sviluppo economico
attuale per altri dieci anni, l'agricoltura ita-
liana dovrebbe impiegare non più del15
per cento della popolazione attiva. L'indu-
strializzazione però non combatte l'agricol-
tura, ma la razionalizza.

Oggi ci troviamo nella società industria-
le; abbiamo già da parecchi anni abbando-
nato la società agricola. I prezzi e i salari
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deU'industria determinano perciò, diretta-
mente o indirettamente, i prezzi e i salari
delle altre attività ecanomiche del settare
terziaria e anche- dell'agricoltura stessa.

L'agricoltura è in abiettivo svantaggiO' nei
confronti dell'industria; perciò le fO'rze la-
varative tendonO' naturalmente verso l'in-
dustria e ormai è dimastrato che, anche in
America, deve essere sussidiata l'agrical-
tura can mezzi pubblici. In quest'occasiane
vaglio raccomandare un sistematica esa-
me degli aiuti americani alla propria agri-
caltura; anche negli Stati sovietici l'agri-
caltura è un ramo ecanomico che deve es-
sere curato per necessità, che rende preoc-
cupati i responsabili e che deve essere can-
tinuamente sussidiato, sebbene le passibi-
lità di razionalizzaziane siano più ampie
perchè nan ostacolate, in parte, dalla pro-
prietà individuale della terra.

Negli altri Stati del Mercato comune eu-
ropeo furono adottate, se si manifestava la
necessità, misure coercitive per il raggiungi-
mento di una più sana ristrutturazione
agraria.

In tutti gli altri Stati venne forzata la
commassazione, la formazione di aziende
familiari di proprietà del caltivatore diret-
ta e furonO' emanate norme atte a garanti-
re la salvaguardia della consistenza della
a~ienda agricola familiare anche nel sus,se-
guirsi delle generazioni.

In Italia non av,rà successo la dstruttu-
raziane agraria e la farmaziO'ne di unità
econO'miche agrarie razionali fino a che non
si trova il mO'do di impedire la continua
suddivisione materiale della terra, sia in
sede di successiO'ne ereditaria, sia anche
can atti fra vivi.

I presentatori, della maz,ione n. 1 affer-
mano che i prezzi dei prodotti agricali so-
na troppa bassi e perciò si travano innan-
zitutto in disagio i braccianti, i mezzadri,
i caloni, i coltivatori diretti e i camparteci-
panti. Quest'afFermazione mi trova cansen-
ziente; dO'bbiama però analizzare i mativi
per cui i prezzi dei prO'dotti agri cali sana
troppa bassi.

Questa analisi oi potrà anche dimastrare
la verità dell' affermaziane che nella con-
cO'rrenza ecanamica tra industria ed agri-

coltura, l'agricoltura deve partire con pre-
messe peggiori, sia nella fase della produ-
ziane sia in quella di callacamenta dei pro-
datti.

Infatti, mentre l'industria lavora prodot-
ti inorganici, l'attivÌ<tà agricala si svolge nel-
la natura organica, mO'lta più camplicata e
mena influenzabile dai mezzi che la tecni-
ca ci rende disponibili. Per esempiO', una
fabbrica di autavetture può essere razio-
nalizzata in modO' da raddoppiare o tripli-
care la praduziO'ne nell'unità del tempo;
però nan saremmo mai in grado di ridurc
re il periado di gestaziane di una mucca
alla metà, a un terzo del tempO' narmale.
Mentre i prodotti dell'industria non sono
deperibili, quelli dell'agricoltura depem,sco-
no se nan si pravvede alla lara conserva-
ziane, limitata nel tempO' e assai castasa.
Prima di far deperire i prodotti agricoli il
praduttore li vende anche ad un prezzo in-
feriore ai casti di produziO'ne; gli interme-
diari cO'n le lorO' arganizzazioni possanO'
speculare su questa situaziane di disagio a
danna dei produttori e anche a danno dei
cansumatori.

In una società che ha una grande capa-
cità di acquisto !'industria, per mezzo di
una prapaganda adatta, può creare nei sin-
goli individui tanti bisagni da assO'rbire,

cO'n la fO'rnitura di prodO'tti nan deper,ibili,
di piacere o di camodità, tutta la capacità
di acquistO'. I prodatti agri cali invece sono
atTIirati in tutto il mondo nei centri di una
sodetà che dispO'ne di grandi capacità di
acquisto; non possono colà essere collo-
cati tutti i pradotti offerti perchè i consu-
matO'ri, anche con cO'nsiderevole capacità
di acquisto, non acquistano un quantitati-
va di generi alimentari di cansuma deperì-
bile superiore a quanto possanO' nel mo-
mentO' cansumare. Non la capacità finanzia-
ria dell'individuo, came nell'industria, è il
limite di aoquista per i prodotti agricali,
bensì lo stomaco del consumatore.

D'altra canta i prodatti agricali nan pos-
sono venire offerti in centri dove manca
persino la capacità finanziaria di acquisto
dei più necessari prodatti alimentari. An-
che il p:mduttare agricolo deve vendere i
suoi prodotti e non li può elargire.



Senato della Repubblica ~ 781 ~ V Legislatura

15a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 25 LUGLIO 1968

Certamente, questa situaziO'ne può esse-
re in parte corretta cOIn fO'rniture di pro~
dO'tti agricoli di alta qualità, che vengO'no
sempre prderiti sul mercato se si trovanO'
in concarrenza ano stessa prezzo cO'n pro-
dotti di media qualità. Però, tutti gli sfor-
zi di razionalizzazione nO'n servono, se non
viene garantita al praduttare agricolo un
prezzo che copra almeno i casti di produ-
zione.

I produttari debbO'no O'rganizzarsi in mo-
do da canoentrare l'offerta dei lara pro-
datti sul mercatO' in organizzazioni coape-
rative di secondo e di terzo grado. Lo Sta-
ta può favarire queste organizzaziani, però
nO'n si può sostituke ad esse.

Dobbiamo dunque ,ammettere, per diver-
se ragioni, che in Italia è necessaria la con-
tinuaziane dell'attività agricO'la. Se ciò vie-
ne ammesso e se risulta dimostrato che
l'agricaltura si trova su basi abiettivamen-
te più sfavO'revoli dell'industria nella li-
bera cO'noorrenza economica, risulta moti-
vata un sussidio continuativo all'agricoltu-
ra da parte dello Stato a di una collettivi-
tà superiore, per equilibrare in parte le
reali sperequazioni dei redditi del lavoro.

Questi sussidi dovrebbero essere conces-
si innanzi tutto per quelle attività ed a quei
produttori agricali i quali riescono a di-
minuire la differenza tra il reddito del la-
varo in agricaltura e quello dell'industria.

L'incapace fallisce in ogni ramo econo-
mico; perciò anche nell'agricoltura non pos-
sono essere sussidiati gli incapaci.

Per raggiungeJ:1e nell'agricoltura italiana
il livello di praduttività dell'agricoltura de-
gli altri Stati del MEC dabbiamo soprat-
tutto patenziare !'istruziane e l'addestra-
mento professianale dei nostri giovani con-
tadini. Per creare le nuove organizzazioni
agricole, occorrenti nel Mercato comune
eurapeo, necessitano cantadini istruiti e ca-
paci. Dobbiamo innanzi tutto aspirare a
quel tipo di lavoratore della terra che sia
agricoltore nel cervello e contadino nel
cuore.

Le premesse che la natura ed il suolo of-
frano all'agricoltura italiana non sono peg-
giori di quelle degli altri Paesi del MEC.
Perciò saranno superabili, entro breve, gli

svantaggi del mO'menta che ci deriveranno
dalla fedeltà agli accordi del Mercato co-
mune europea. PotremO' avere considerevo-
li vantaggi in avvenire se ci decidiamo ad
attuare can fermezza e, se necessaria, an-
che per settori e con sacrifici, quelle :inizia-
tive delle quali abbiamo ricanosciuta l'ido-
neità per raggiungere un sempJ:1e maggiore
avvicinamentO' del reddito del lavaro nel-
l'agricoltura a quella del lavora nell'indu-
stria.

P RES I D E N T E. Nan essendavi
altri iscritti a parlar,e, dichiaro chiusa la
discussione generale sulle mozioni.

DebbonO' ancara essere svalti alcuni or-
dini del giarno. Si dia lettura dell'ordine
del giarna dei senatari Magna, Chiaraman-
te, Campagnoni, Poerio, Guanti, Cipalla,
Pirastu, Antonini, Fusi, Adamali, Colombi,
Petrone, Stefanelli, Lusali, Benedetti, Pega-
raro e Samaritani.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

Il SenatO',

cansilderato che l'entrata in vigore del-
la regolamentazione comunitaria per gli oli
di oliva e per i cereali ha trovato gli
importanti settari nazionali del~'olivicoltu-
ra e della produzione di grano dura impre-
parati a sastenere un regime di concarren-
za, per il perdurare di alti costi di pro-
duzione;

cansiderato che ciò è davuta, altre che
al :peso della rendita fandiaria, al permanere
di una serie di ostacoli agJi ammaderna-
menti produttivi, alle trasfarmazioni agra-
rie, alle :ricanversioni colturali e alla difesa
dei coltivatO'ri dall'industria monapolistica
e dalla speculazione;

considerato che i cantributi comunita~
ri per l'integrazione dei prezzi degli oli di
oliva e del grano duro ~ che peraltro costi-
tui1scona misure pratezionistiche tempora~
nee ~ anche per la carenza degli interven-
ti dell'AIMA, hanno compensato salo in
parte i p~aduttori dane perdite subìte in
canseguenza della caduta dei prezzi dei lara
prodotti;
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impegiO:a il Go.verno:

1) a favorire ~ nel quadro di una
politica veramente caipace di accelerare la
espansio.ne dell'irrigazione e delle trasfor~
ma~ioni agrarie ~ la reaHzzazione di condi~
zioni che consentanO' ai contadini di reaJiz~
zare le più alteI1ese e di abbassa,re i costi
di praduzione a livelli di competitività, non~
chè di o.perare liberamente, ove ne ravvisi-
na la necessità, le più idonee ricanversioni;

2) a favorire al massimo la difesa, la
wiluppo e il potenziamento degli o.lei£ci
sOlciali;

3) ad assicurare intantO':

a) che l'AIMA l'ispanda pienamen-
te a1la sua funzio.ne di strumento di inter-
vento sul mercato, riti1rando. tutti i quanti-
tativi di oli di o.liva e di guano. durO' che i
praduttori intendanO' vendere allo Stata e
immettendo sul mercata tali pl'odotti ai
prezzi stabilliti, o.gni qualvaha se ne ravvisi
la neoessità, in modo da o.ffrire il massimo
di tutela sia ai produJttaI1i agricali che ai
consumatori; che a tale scopo sia sancito il
diritto deU'AIMA di utilizzare in proprio gli
impianti e le attI1ezzature dei Consorzi agra-
ri e della Federconso.rzi;

b) che le pratiche per la correspon-
sione ai produtto.ri dei cantributi per l'inte-
grazione dei prezzi siano istruite con proce-
dura più snella e rapida, a mezzo di Com-
missioni comuna;li presiedute dai Sindaci e
formate dai rappresentanti delle categorie
interessate e del Ministero dell'agricoiltura;

c) che i pagamentlÌ dei co.ntributi
avvengano non oltre 60 giarni dalla denun-
cia di produzione, mediante l'utilizzé\Jzione
del servizio dei vaglia postalli in luogo di
quello bancaria.

P RES I D E N T E. Il senatore Ma-
gna ha facoltà di svolgere l'ardine del giorno.

M A G N O. L'ordine del giorno che uni-
tamente ad altri sena;tO'ri comunisti ho pre-
sentato si prefigge d'impegnare il Governo a
fronteggiaTe con idonee misure la grave si-
tuaziane che si è venuta a creare nei settori
produttivi dell'olivico.ltura e deI!a cereé\Jlicol-

tura, che sono fra i più importanti dell'agri-
cO'ltura itaHan(1.

Questi due settori sono. stati messi in dif-
ficoltà molto serie con l'entrata in vigore dei
rispettivi regolamenti comunitari e, ciò che
è peggia, vengono a trovarsi di fronte a pro-
spe1!tive assai preoccupanti.

Credo di poter affermar,e, onorevoli colle-
ghi, che ciò che sta avvenendo, circa la pro-
duzione e il mercato dell'olio di oliva e del
grano duro, basta a dimostrare il fallimenta
di tutta la politica agraria finora perseguita
in Itallia e la necessità di una sospensio.ne
degli impegni comunitari, sia per procedere
a una profonda revisione di tale poHtica sia
per un riesame degli o.biettivi e degli indi-
rizzi di una politica so~ranazionale alla qua-
le possa convenientemente partecipare ill no-
stro Paese.

I prezzi dell'o.lio d'oliva, come quelli del
grano duro, sono notevolmente diminuiti,
tanto che i contributi integmtivi che con i
fondi della Comunità vengono corrisposti ai
produttori solo in parte oggi risarciscono le
perdite che questi subiscono sul mercato.

Per quanto riguarda l'olio, stiamo assisten-
do a un fenomeno di graduale e continua
espansione del mercato interno degli oli di
semi a danno del mercato. dell'olio d'oliva,
che si è già notevolmente ristretto e certa-
mente si restringeTà ancora, fino a prOidur~
re una irrimediabile crisi di sottoconsumo,
o un motevolle ridimensionamento del setto~
re produttivo. Già oggi, malgrado i prezzi
Slano bassi, il mercato dell'o.lio d'oliva è
pressochè fermo, tanto che da più parti
si invoca, purtroppo senza fortuna, l'inter~
vento dell'AI MA per poter vendere allo Sta~
to il prodotto esuberante ail prezzo minimo
d'intervento.

Vi è chi cerca di distO'gliere i produtto.ri
di grano duro e gli oliviooltori dalla lotta
per la sospensione dei rego.lamenti del MEC
con lo spauracchio della perdita dei contri-
buti integrativi dei prezzi. La verità è che
i contributi comunitari sono stati escogi~
tati a Bruxelles non per elevare i redditi dei
pro.duttori ma solo per compensare questi
delle perdhe provocate proprio e soltanto
dall'entrata in vigore dei regolamenti del
MEC. La verità è, lo sa bene anche l'onore~
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vole Bonomi, che l'integrazione di prezza
COll'risposta agli olivicoltori e ai produttori
di grano duro è una misura protettiva tem~
poranea, per giunta decisa di anno in anno
e senza alcun impegno per l'anno successi~
vo, è un aiuta che potrà scomparire da un
annOi all'altro, senza che nel frattempa si
abbiano provvedimenti e interventi che con~
sentano ai produttori dei due settori di far
sopravviv;ere le loro attività praduttive an~
che senza il cantributa comunitario.

Così stanna le case, onarevali colleghi,
per cui, noi abbiamo il diritto e il dovere
di chiedere ai governanti del nostro Paese
e ai diversi gruppi palitici quale sorte si
intenda riservare ai settoJ1i produttivi de1~
l'olio d'aliva e del grano dura, che sono
tra i più importanti, specialmente nel Mez~
zagiorno.

Noi non abbiamo mai pensata che J'agri~
coltura Ìitaliana dovesse reggersi sul pra~
tezionisma, basato sul -mantenimento di
farti dazi doganali. Al cantrario, noi ci sia~
ma sempJ:1e caratterizzati come i nemici più
irriducibili del prot1ezionismo granario e
del pratezionisma agrario in generale che,
inaugurato sul finire dello scorso secola,
ha rappresentato per lungo tempo una co~
stante deHa politica della grande borghesia
e della proprietà terriera del nastra Paese
ed ha castituito una delle cause più note~
vali dell'immobiiUsmo e dell'arretratezza
dell'agricaltura, specie nel Mezzogiorno.

Del resta, quando avversiamo il MEC,
noi 10 facciamo anche per la nostra pasizio"
ne antiprotezionistica, perchè la Camunità
europea paDta sì a misure di liberalizzazio.
ne all'interno dell'area comunitaria, ma la
sua caratteristica dominante è l'instaura~
zione di tutto un sistema pratezianistica
nei confronti del resto del mando.

Ciò che noi camunisti abbiama sempre
sostenuto, prima e dapa la firma del trat~
tato istitutiva del MEC, è che si davesse
fare tutto Ìil necessario per ammodernare
la nostra agricoltura, per abbassare i costi
di produzione dei pradatti agricali, per ren~
dere Ia nastra agricoltura competitiva ri~
spetto alle agricolture più progredite, indi~
pendentemente dall'esistenza o meno del
MEC.

Non abbiama avuta fortuna. Nan SI e
provveduta a dare all'agricoltura leggi ido~
nee e mezzi adeguati per il soddisfacimen~
to di queste esigenze, nè prima della firma
del Trattato di Roma e neppure dapo, mal~
grado che l'adesione dell'Italia a quel Trat-
tato significasse l'impegna ad esporre la
nostra agricaltura alla concorrenza di quel~
le molta più progredite della Francia, della
Germania di Bonn, del Belgio, dell'Olanda
e del Lussemburgo.

L' olio d'oliva nan si produce negli altri
Paesi della Camunità ma, in conseguenza
degli accordi comll'Ili,tari sugli ali vegetali,
esso è espasto da due anni alla cancarrenza
degli oli di semi che si producona abbon~
dantemente e a costi bassissimi in tutta
l'area comunitaria.

Neppure il grano duro è prodotto in Pae~
si della Comunità diversi dall'Italia; ma
noi siama tenuti da due anni, in appHcazio~
ne degli accordi camunitari sui cereali, a
fare entrare in Italia grani duri di paesi
te1rzi, a prezzi inferiori ai costi di produzio.
ne italiani.

Stando agli impegni sottoscritti al mo~
mento dell'istituzione del MEC, potevama
a Bruxelles ottenere l1egolamenti migliori
per gli oli vegetali ed i cereali di quelli ac~
cettati dai rappresentanti dell'Italia? Del
problema ci siamo occupati in passato e io
non intendo riprendere qui le critiche che
noi comunisti abbiama in proposita espres~
so in occasione di 'precedenti dibattiti par~
lamentari. Ciò che oggi più ci i1nteressa è
cercare di dimostrare che la situazione che
abbiamo di :f:ironte nan può essere fronteg~
giata mediante un puro e semplice migHora-
mento della regolamentaziane camunitaria
vigente per i due settori e delle disposizio.
ni interne di attuaziane di quella regola-
mentazione.

Chiediamo certa che si pravveda subito
a porre fine ai gravi inconvenienti che si la~
mentana per quanta riguarda gli interventi
dell'AlMA e i pagamenti dei contributi do~
vuti ai praduttori. Ma chiediamo anche che
si cerchi la via per una sospensione degli
impegni camunitari e si avvii senza ulte~
riari indugi una palitica capace di mettere
il nostra Paese nella possibilità di produr~
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re l'olio d'oHva e il grano duro a costi si-
curamente competitivi. Altrimenti sarà la
rovina.

Noi chiediamo come misure immediate
che l'AlMA assolva al compito di ritirare i
prodotti che i produttori intendano vende-
re allo Stato e di rivendere tali prodotti
quando le condizioni di mercato lo richie-
dano, il che fino ad oggi non è stato fatto,
malgrado i regolamenti comunitari conten-
ganO' precise e tassative dispasizioni in tal
senso. L'AI MA non ha operato soprattutto
perchè nan dispone di propri impianti e di
proprie attrezzature. Questi sona in mano
aHa Federconsorzi, la quale è lasciata libe-
ra di rifiutarsi di metterli a disposizione
dell'AIMA ed ha interesse ad ostacolare e
boicottare tutta l'attività dell'azienda di
Stato, per ridur1a a strumento soltanto am-
ministrativo, in mO'do da pO'tere essa an-
cora spadraneggiare.

Ma l'AIMA non è neppure capace di assi-
curare il pagamento entro un termine ra-
gianevole dei contributi spettanti agli ali-
vicoltori e ai praduttari di grano duro. CiÒ
arreca danni materiali, disagiO' e difficoltà
notevoli ai cantadini, i quali il più delle
volte non possono chiedeI'e ai loro credito-
ri di rinviare la riscossione dei propri cre-
diti. Si san voluti distrarre dai loro compi-
ti istituzionali gli enti di sviluppa perchè
potessero affiancare l'attività degli ispetto-
rati dell'alimentaziane nell'espletamento
delle pratiche; ma i risultati, quando ciò
non ha pO'rtato addirittura a maggiore con-
fusiane, sono stati tutt'altro che saddisfa-
centi. Infatti, i produttori spesso non rie-
scono a riscuotere le lara spettanze non
perchè le pratiche siano ancora in istrutto-
ria, ma per la semplice ragione che da Ro-
ma non si accedi tana tempestivamente le
somme necessarie pe'I' l'emissione degli or-
dinativi di pagamento.

Noi abbiamo motivo di credere che ciò
sia dovuto non tanta al,Ia ben nota incapa-
cità della macchina statale di muoversi se-
condo le esigenze del mondo moderno, quan-
ta all'interesse che hanno certi ambienti di
creare una situazione in cui i produttori
agricali si convincano della convenienza di
affidarsi alla Federconsorzi.

Occal1re abbattere ostacoli e resistenze
in ques'to campa, per venire incontro ad
esigenze e rivendicazioni vivamente senti-
te ed espresse dagli alivicoltori 'e dai pro-
duttori di grano duro. È necessario perciò
che si fissi un termine, non superiore a 60
giomi da11a presentazione della denuncia
di produzione, entro il quale il pagamento
deve aver luogo.

Ed è necessario affrontare i problemi che
interessanO' le rese ed i cO'sti di produzione,
se è vero che i prezzi dell'alio d'oliva e del
grano duro saranno competitivi solo se e
quando non supere,ranno rispettivamente
casti di 50 mila lire e di 6.500-7.000 lire per
quintale.

Ciò può essere realizzato, a candiziane
che si rimuovano certe condizioni arcaiche
che astacolana il progresso nelle campa-
gnee che la spesa pubblica per l'agricoltura
segua indirizzi diV1ersi che nel passato e si
prefigga finalità nuove.

Il prablema dominante è quello dell'ac-
qua. Quest'anno in vaste zone del Mezzo-
giorno i contadini hanno peI'duto i raccal-
Ti in conseguenza della siccità. Nessun go-
verno oerto avrebbe pO'tuto far piovere. Ma
è certo che se avessimo avuto negli anni
passati buoni Governi, le acque che la na-
tura mette a disposizione di quelle zone,
che per la maggior parte si disperdono an-
cora nel mare senza arrecare alcun bene-
ficio all'uomo, sarebbero state già rese uti-
lizzabili per l'irrigazione. Se ciò fosse avve-
nuto, non solo i contadini non avrebbero
subìto dalla siccità i danni ingenti che han-
no subìto, ma l'olivicoltura si sarebbe potu-
ta avviare per buona parte verso la sua tra-
sformazione in colitura irrigua, con la pas-
sibilità di accrescere notevolmente le rese
e di abbassare adeguatamente i costi di
produzione. Non solo, ma quei contadini
che coltivano grano duro su terreni poca
adatti, avrebbero ottenuta la prima e più
importante delle condizioni per le necessa-
rie riconversioni colturali, ossia per poter
destinare in tutto o in parte a colture inten-
sive irrigue i terreni da essi coltivati a gra-
no duro.

Basta un esempio. È risaputo che l'ente
per l'irrigazione in Puglia e Lucania ha stu-
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diato a fondo il problema delle acque nelle
due regioni ed ha elaborato da tempo un
piano. Se quel piano venisse finanziato e
realizzato, 720 mila ettari di terra, in Pu-
glIa e in Lucania, che sQlnoregioni fra le
più interessate all' olivicoltura e alla colti-
vazione del grano duro, potrebbero divenire
irdgui. Quel piano, giudicatQl meritevole di
attenzione e di approvaziO'ne in più sedi, è
ancora fra le opere da affidare ai posteri,
se è vero che neppure le acque del fiume
Fortone, in provincia di Foggia, possono es-
sere ancora utilizzate. Quelle acque, malgra-
do vengano già raccolte in un lago artificia-
le, vanno ancora al mare per la via più di-
retta, data la mancata esecuzione deUe ope-
re occO'rrenti per la loro dist\ribuzione ed
utilizzazione a scopo irriguo.

Per ill grano durQl, che per il 95 per cento
della superficie investita interessa il Mez-
zogiornQl e le isole, ci si è affidati soprat-
tutto ai mitracoli della genetica. Senonchè,
a parte il fattO' che tutta l'attività sperimen-
tale e di ricerca in Italia è stata gravemente
trascurata, nessun miracolo PQlteva rendere
possibili rese capaci di compensare i CQlsti
quando di 1.269.000 ettari investiti a gra-
no duro ben 773 mila sQlno situati in cQllli-
na e 205 mila addirittura in montagna, ove
si producono PQlchi quintali per ettaro.

In queste condizioni, il problema era ed
è quello di aiutare i contadini che vQlgliono
trasformare e operare riconversioni a prov-
vedervi, dando lQlro contributi a fondo per-
duto, mutui agevolati, assistenza tecnica,
investimenti pubblici per !'irrigaziQlne e
1'elettrifìcazione e così via.

Questa, onQlrevoli colleghi, è la via che
deve essere imboccata, nel quadro di un
radicale cambiamento deLla nostra politi-
ca agraria. È la via che tante volte noi ab-
biamo indicata e che ancora oggi indichiamo.

Io mi auguro che, data la gravità della
situazione e della prospettiva in cui oggi si
trovano l'olivicoltura e il settore della pro-
duzione del grano duro, un incontro e un
accordo si renda possibile tra i diversi grup-
pi, prendendo a base le richieste e le pro-
poste contenute nell' ordine del giorno da
noi presentato. (Applausi dall' estrema si-
nistra).

P RES I D E N T E. Si dia lettura dei
due ordini del giorno presentati, il primo
dai senatori Samaritani, Colombi, Chiara-
monte, Compagnoni, Cipolla, Poerio, Pira-
stu, Benedetti, Pegoraro e Lusoli, e il se-
condo dai senatori Samaritani, Colombi,
Chiaromonte, Compagnoni, Lusoli, Benedet-
ti, Pegoraro e Cipolla.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

Il Senato,

esaminata la gravità della situazione
esistente nel settore bieticolo-saccarifero per
effetto dell'applicazione delle norme stabili-
te dai Regolamenti CEE, relative all'organiz-
zazione comune dei mercati dello zucchero;

rilevato che il Governo ~ sotto la spin-
ta di un poderoso e vasto movimento dei
coltivatori di bietole ~ si è avvalso dell'ar-
ticolo 4S del Regolamento CEE n. 1009/67
per invocare disposizioni transitorie, causa
le difficoltà incontrate nel passaggio al re-
gime istituito da detto Regolamento;

impegna il Governo:

1) a modificare i provvedimenti del
CIP n. 1194 e 1195 del 22 giugno 1968, al fine
di assicurare il prezzo unico e pieno delle
bietole prodotte nell'annata in corso, senza
gravare di oneri i coltivatori, abolendo la
vecchia tabella con il parametro medio na-
zionale per adottare il criterio della resa
reale, assicurando il diritto di rappresentan-
za dei bieticoltori da parte delle organizza-
zioni di loro fiducia;

2) ad abrogare il decreto ministeriale
26 febbraio 1968, riguardante la fissazione
per impresa delle quote-base per la produ-
zione dello zucchero; assicurando il regola-
re svolgimento della campagna saccarifera
1968-1969 in tutti gli stabilimenti;

3) a procedere a una congrua riduzio-
ne del prezzo dello zucchero, che può essere
realizzata con l'eliminazione del sovrapprez-
zo stabilito dal CIP in lire 23 per Kg. netto
di zucchero bianco di qualsiasi tipo e qua-
lità;
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4) a promuovere i necessari incontri,
prima dell'inizio della prossima campagna
saccarifera, affinchè, nell'ambito delle dispo-
sizioni quadro stabilite dal Regolamento
CEE n. 206/68, si giunga alla stipula di un
accordo interprofessionale con la parteci-
pazione di tutte le organizzazioni interessa-
te, senza discriminazione alcuna;

5) ad aggiornare la tabella trasporti,
tenendo in debito conto le richieste unitarie
delle organizzazioni dei trasportatori;

6) a programmare la ristrutturazione
in senso pubblico del settore sottoponendo
urgentemente all'approvazione del Parla-
mento orientamenti generali ed obiettivi da
realizzare nel periodo di adattamento 1968-
1975;

Il Senato,

considerata la grave crisi che travagli a
il comparto ortofrutticolo, per cui sono già
stati effettuati interventi dell'AI MA, atti a
lenire più che a risolvere le drammatiche ma-
nifestazioni, con la sottrazione dal mercato
di parte della produzione di cavolfiori, aran-
oe, mele ed ora anche di pesche al fine di
riequilibrare l'andamento dei prezzi in ap-
plicazione di norme comunitarie, che pre-
vedono persino la distruzione del prodotto
in una condizione di basso consumo, specie
dalla parte più povera della popolazione;

considerato che il comparto ortofrutti-
colo ha avuto in questi anni un notevole
sviluppo, determinato in particolar modo
dalle capacità imprenditive dell'impresa col-
tivatrice, tale da rivestire una ragguardevole
importanza sulla nostra agricoltura e sul
piano economico generale;

rilevato che, in corrispondenza a una re-
golamentazione comunitaria aperta alla
competizione sul piano dei prezzi e degli
scambi, si pongono in maniera urgente la
riduzione dei costi di produzione, il miglio-
ramento della qualità dei prodotti, l'incre-
mento dei consumi interni e la ricerca dei
nuovi mercati di sbocco sul piano interna-
zionale,

impegna il Governo:

1) ad intervenire sul piano immediato
per garantire un'equa e giusta remunerazio-

ne del lavoro contadino e a favorire tempe-
stivamente gli interventi dell'AIMA, allorchè
intervengono squilibri nei prezzi di mercato
tali da provocare lo stato di crisi grave, di-
sponendo, in particolare, l'utilizzazione del-
le attrezzature delle cooperative dei produt-
tori;

2) a promuovere l'organizzazione delle
associazioni dei produttori, specie contadi.
ni, favorendo il finanziamento delle loro ini-
ziative e di quella degli Enti di sviluppo per
la costruzione di impianti di lavorazione e
di conservazione dei prodotti ortofrutticoli;

3) a far proprio il piano del CNEL per
la costruzione di 52 mercati alla produzione
e di 70 centri di raccolta, la cui proprietà
deve essere trasterita alle regioni o a con-
sorzi di Enti locali interessati, mentre la
gestione deve essere affidata alle associa-
zioni dei produttori operanti nene zone in-
teressate;

4) a predisporre efficaci misure di con-
trollo nei confronti dell'industria, che pro-
duce mezzi tecnici necessari allo sviluppo
ortofrutticolo e un diverso odentamento dei
finanziamenti pubblici non solo per unifica-
re il lavoro alla proprietà della terra, ma al-
tresÌ per la valorizzazione delle risorse me-
diante l'irrigazione, l'assistenza tecnica, la
lotta fitosanitaria, il miglioramento vadeta-
le e qualitativo della produzione ortofrut-
ticola;

5) a far intervenire 1e aziende a parteci-
pazione statale nella costruzione di una ca-
tena di stabilimenti industriali di trasforma-
zione dei prodotti ortofrutticoli, anche al
fine di creare un nuovo rapporto tra indu-
stria di trasformazione e agricoltura;

6) a eliminare le attuali deficienze dei
trasporti, specie di quelli terroviari, miglio-
randoli sul piano del coordinamento, della
vdocità, della sicurezza, del costo;

7) a ricercare nuovi e più ampi mercati
di sbocco dei nostri prodotti ortofrutticoli
nel quadro di una politica di cooperazione
economica, che non escluda i Paesi socia-
listi.

P RES I D E N T E. Il senatore Sama-
ritani ha facoltà di svolgere questi ordini del
giorno.
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S A M A R I T A N I. Sono già note le
amare vicende che hanno travagliato la no~
stra bieticoltura in tutti questi anni causa,
prima di tutto, il dominio nel settore del
monopolio industriale di trasformazione ~

protetto, sovvenzionato e garantito dallo
Stato ~ 'e causa la politica disastrosa e con~
traddittoria dei passati Governi.

Queste cause hanno concorso a limitare la
produzione bieticola, ad impedire la moder~
nizzazione del settore, a mantenere a un bas~
so livdlo il consumo dello zucchero.

È solo sotto la spinta di poderose lotte
sociali, di prese di posizione sempre più am~
pie delle forze politiche, particolarmente nel~
le zone interessate alla bieticoltura, che dal
1965 la bieticoltura ha avuto la possibilità
di estendersi, di registrare nuovi livelli pro~
duttivi, di espandersi in nuove zone agrarie
del nostro Paese; tant'è che nel 1967 abbra~
mo raggiunto il record di produzione dello
zucchero con 15,1 milioni di quintali, a fron~
te di un consumo che si aggira ancora attor~
no ai 13 milioni di quintali e che pro capite
è uno dei più bassi della Comunità econo~
mica europea. Questo consumo limitato è de~
rivato dall'alto costo che ha nel nostro Pae~
se il prodotto.

In questa situazione, il Governo ha dato
la propria adesione a una regolamentazione
comunitaria che compromette i livelli pro~
duttivi che sono stati raggiunti. Infatti, al~
l'Italia è stata assegnata una quota base
di produzione di 12 milioni e 300 mila quin~
tali di zucchero, che è già inferiore all'attuale
consumo interno, di molto inferiore alla
produzione raggiunta nel 1967.

Il consumo dello zucchero è valutato per
il 1970 in 15 milioni di quintali, per cui do~
vremmo ricorrere a una forzata importazio~
ne, con danno non solo della bilancia com~
merciale e dei pagamenti, ma altresì dellc
aziende produttrici e di intere zone agrarie.
Ed importeremo specie dalla Francia, che è
la maggior produttrice della Comunità eco~
nomica europea, assicurandole con ciò la sua
produzione.

Non è qui chi non veda la manovra, che
è stata denunciata dal collega Chiaramonte
nella sua illustrazione della mozione che ab~
biamo avuto l'onore di presentare al Se~
nato.

25 LUGLIO 1968

Il grave è che, per dissuadere i produtto~
ri italiani di bietole a superare tale quota,
è stato messo in atto da parte della rego~
lamentazione comunitaria un congegno dei
prezzi per cui le bietole in supero di pro~
duzione vengono pagate all'incirca la metà
dei prezzi minimi garantiti. Inoltre, rego~
latrici della produzione rimangono le impre~
se saccarifere, cui si concedono pot,eri deci~
sionali di programmazione.

Il passaggio a questo regolamento comUlll~
tario (che io ho sintetizzato al massimo),
doveva avvenire nella campagna in corso,
quando le semine erano già avvenute; è solo
di front,e alla vigorosa protesta dei produt~
tori che il Governo è ricorso all'articolo 45
di detto regolamento e ha provveduto a una
nuova regolamentazione dei prezzi con i
provvedimenti CIP nn. 1194 e 1195, limita~
tamente all'annata agraria 1968~69: anzichè
il prezzo differenziato opererà il prezzo uni~
co conguagliato, allorchè sarà superata la
quota base di produzione, e tutti gli oneri
ricadranno sui produttori di bietole (che,
ovviamente, non hanno alcuna responsabi~
lità nella firma del regolamento comuni~
tario, nella sua applicazione o tentata appli~
cazione in ritardo) e sui consumatori di zuc-
chero, i quali dovevano usufruire dal luglio
di quest'anno di una forte diminuzione del
prezzo dello zucchero, che invece non ci
sarà perchè, proprio col provvedimento CIP
n. 1195, è stato istituito un sovrapprezzo di
lire 23 al chilogrammo, che graverà per circa
30~33 miliardi! Glic oneri pagati dai pmdut~
tori di bietole e dai consumatori costituiran~
no l'entrata di una cassa conguaglio unifi~
cata, che disporrà gli aiuti di adattamento
per i sette anni accordati al nostro Paese,
aiuti invece che il regolamento stabilisce
dover essere concessi dallo Stato. Non solo:
nel provvedimento CIP si rimborserà all'in~
dustria di trasformazione l'IGE sull'entrata
delle bietole e sui trasporti.

Onorevole Ministro, la prego, dato che ho
preso impegno con la Presidenza di restrin~
gere al massimo questa illustrazione, di
ascoltare almeno alcune argomentazioni fon~
damentali che sto svolgendo.

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Mi rincresce, comunque era



Senato della Repubblica ~ 788 ~ V Legislatura

15a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 25 LUGLIO 1968

una breve interruzione di un collega per~
chè io la seguo nella sua esposizione.

S A M A R I T A N I. Nel provvedimento
CIP si integrano ancora gli oneri di giacenza
e le perdite di esportazione della produ~
zione eccedentaria del 1967~68, si integrano
gli esportatori nella misura corrispondente
al sovrapprezzo zucchero istituito; si ripia~
nano i deficit delle casse conguaglio, che so~
no state unificate. Il senatore Rossi Doria
ha reclamato nel suo intervento che l'indu~
stria rivalga almeno all'agricoltura una par~
te dei grandi benefici che essa ha avuto sul
piano della politica comunitaria. Ma l'indu~
stria qui non paga e il Governo fa pagare
ai produttori e ai consumatori di zucchero.
Questa politica non può essere accettata e
pensiamo che essa vada sostanzialmente mo~
dificata.

Il nostro ordine del giorno indica con~
cretamente le misure da prendere sul pia~
no immediato e nel periodo di adattamento.
Io non mi soff'ermerò ad illustrarlo punto
per punto, perchè mi sembra che sia abba~
stanza chiaro, preciso e comprensibile. A
conclusione, vorrei intervenire sui dubbi
che vengono manifestati circa la necessità
di mantenere o no la bieticoltura in Italia.

È certo che la bietola non può competere
con la canna da zucchero; è un dato incon~
testabile però che la produzione mondiaL~
di zucchero è stata nel 1967 pari a 647,3 mi~
lioni di quintali e che essa proviene per 368,2
milioni di quintali da canna e per 279,1 mi.
lioni di quintali da bietola. Se si tiene con~
to che il consumo mondiale è stato nel 1967
di 610 milioni di quintali, non vi deve esser
dubbio sul fatto che un repentino abban~
dono della bieticoltura creerebbe un grave
squilibrio in tutto il mercato dello zucchero.
Perciò io credo che al momento bisogna as~
sumere questo principio: mantenere la bie~
ticoltura anche se non è competitiva con la
canna da zucchero. Ma la nostra bieticol~
tura può ,essere competitiva nell'ambito del~
la Comunità economica europea con quella
degli altri Paesi, ecco perchè noi diciamo che
occorre rivedere il regolamento comunita~
rio, togliere quella particolarità che è asso~
Iuta nell'ambito dei regolamenti, allorchè

viene determinata in modo rigido la pro~
duzione di zucchero da realizzare.

Ma oltre a questo occorre impostare una
nuova politica della bieticoltura che abbia
come presupposto l'intervento pubblico, il
trasferimento delle imprese dal monopolio
saccarifero a cooperative, formate dalle ca~
tegorie sociali produttrici. Non si può la~
sciare sotto la direzione esclusiva del mo~
nopolio saccarifero la ristrutturazione del
settore: la ricerca del massimo profitto non
coincide con l'int'eresse collettivo e in par-
ticolare con quello dei produttori e dell'agri~
coltura.

Su queste basi, il monopolio saccarifero
~ salvaguardato dalle fissazioni di quote dì
produzione ~ chiude zuccherifici in zone

tradizionali bieticole, impedisce l'apertura
di nuove fabbriche, come già è avvenuto in
Puglia, col beneplacito del Governo. Lei sa,
onorevole Ministro, che l'Ente di sviluppo
pugliese aveva in programma di costruire
tre zuccherifici in ordine allo sviluppo della
bieticoltura in quella zona. Ebbene, ha do~
vuto ridimensionare non solo il proprio pro~
gramma, ma accettare di formare una so~
cietà assieme alla Eridania, ove evidente-
mente l'Eridania, concedendo una parte del~
la produzione a lei assegnata dal decreto
ministeriale, risulta essere in una posizio~
ne dominante. A nostro parere la ristruttu~
razione del settore deve eSsere dominata dal
,potere pubblico, liberata dal monopolio e
deve avere a base l'esigenza dei produttOl i
e dell'agricoltura per un interesse colletti~
vo del nostro Paese. Per questo raccoman~
diamo al Governo e al Senato l'accoglimen~
to del nostro ordine del giorno.

E vengo all'ordine del giorno concernente
l'ortofrutticoltura. Il com parto ortofruttico~
lo ha avuto nell'ultimo decennio, come è sta~
to ricordato dal collega Scardaccione e da
altri, un notevole sviluppo, caratterizzato
da un forte aumento delle produzioni, dal~
l'adozione prevalente di colture di tipo spe~
cializzato in aree sempre più estese, da un
netto progresso della produttività tecnica.
Tutto ciò ha fatto avanzare la teoria per cm
l'Italia dovrebbe essere nella CEE il giardino
dell' ortofrutticoltura. Certo esiste una vo~
cazione naturale in vaste zone agricole de]
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nostro Paese, ma non possiamo non valo-
rizzare le restanti nostre risorse avendo, per
esempio, l'obiettivo anche della produzione
zootecnica. Ciò che si sottace nel conside-
rare lo sviluppo ortofrutticolo è il fatto che
vi ha largamente contribuito l'azienda con-
tadina a prezzo di grandi, direi immensi, sa-
crifici. Ma in che modo si è verificato que-
sto sviluppo, che è stato favorito da partico-
lari condizioni di assorbimento del merca-
to, sia interno che internazionale? Sulla ba-
se di scelte irrazionali e contingenti, det-
tate generalmente da chi teneva in mann
la commercializzazione e la trasformazione
dei prodotti ortofrutticoli; mentre inesisten-
te è stato !'intervento pubblico: è da qui che
si commisurano le responsabilità dei Go-
verni passati. Oggi dobbiamo fare i conti
con le produzioni ortofrutticole che sono ve-
nute avanti nella OEE, nell'area mediterra-
nea ed altrove, le quali possiedono impianti
moderni, produzioni qualitativamente mi-
gliori delle nostre ed un alto potere concor-
renziale in dipendenza di un minore livello
di costi. Il Regolamento comunitario orto-
frutticolo è quello organizzato finora nella
forma più aperta; di ciò noi comunisti non
ci doliamo, anzi, come è stato detto, siamo
per una politica di mercati aperti contro
la concezione autarchica e neo-protezionisti-
ca del Mercato comune europeo, perchè è
sotto questa concezione che si mantengono
interessi parassitari e strutture arretrate.
Tutto ciò impone una nuova politica agraria
ed una nuova politica ortofrutticola, che si
proponga un'efficace programmata trasfor-
mazione delle nostre strutture produttive
per il miglioramento varie tale e qualitativo
delle produzioni; una diminuzione dei costi
di produzione attraverso le limitazioni della
rendita ed il controllo dell'industria che pro-
duoe i mezzi tecnici necessari allo sviluppo
ortofrutticolo ~ il 20 per cento dei costi

di produzione è determinato infatti nella
ortofrutticoltura dall'uso degli anticrittoga-
mici ~; un nuovo orientamento dell'inter-
vento pubblico per valorizzare delle risorse
mediante !'irrigazione, la sperimentazione e
l'assistenza tecnica, la formazione professio-
nale.

È in base a questa politica che occorre
operare la scelta della azienda contadina e

dell'azienda cooperativa. Dopo la crisi grave
che ha colpito alcuni prodotti ortofruttico-
li, oggi si è alla ricerca delle cause e la colpa
viene data soltanto all'alta produzione che
si è verificata nel nostro Paese. Questa alta
produzione c'è stata; nel sistema capitalistico
sono ricorrenti queste crisi, che producono
distruzioni di ricchezza, il cui costo il capita-
lismo cerca di riversare prima di tutto sui
lavoratori e in secondo luogo cerca di atte-
nuare attraverso un intervento pubblico,
come è avvenuto per i cavolfiori, le arance,
le mele ed ora anche per le pesche; ma fra
pochi giorni, onorevole Ministro, la crisi in-
vestirà anche le pere. Io sono di Rav,enna
e quindi di una zona altamente frutticola
e già si annuncia questa crisi. Questo inter-
vento dello Stato è però carente e intempe-
stivo. Il senatore Rossi Doria ha avuto ac-
centi accusatori nei confronti dell'AIMA,
che credo si possano pienamente condivi-
dere.

Per ciò che riguarda le pesche, lo stato di
crisi, almeno per due qualità che sono quel-
le fondamentali, «la bella di Cesena» e la
« Santanna », era in atto già 1'11 luglio e al
15 luglio aveva raggiunto il punto più bas-
so, tant'è che erano senza prezzo: nessuno
più le voleva e i corsi dei fiumi di Romagna
sono stati riempiti dalle pesche facilmente
deteriorabili; non solo, lei conosce la sto-
ria dei 50.000 vagoni di prodotto che non
sono giunti sul mercato? Ebbene !'interven-
to dell'AIMA data dal 22 luglio, quindi non
è stato tempestivo e quindi efficace a riequi.
librare il mercato e ad assicurare un minimo
di prezzo garantito. Ciò colpisce in partico-
lare le piccole e medie aziende.

Ma vi è di più: l'AIMA, come per i cavol-
fiori, le mele e le arance, pensa solo alla Fe-
derconsorzi, utilizza attrezzature di qualche
ente di sviluppo, ma discrimina in modo as-
soluto le attrezzature del movimento coo-
perativo, che sono poi dei produttori. Non
c'è dubbio che i problemi di mercato costi-
tuiscano una delle cause della crisi in atto
in quanto il rapporto tra domanda e offerta
è dominato, particolarmente in questo set-
tore, dalle grosse concentrazioni industriali,
commerciali e finanziarie. Non si spieghereb-
be altrimenti il fatto che, mentre crollano
i prezzi alla produzione, mentre non c'è ad-
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dirittura alcun prezzo alla praduziane, al
cansuma i pl'ezzi permangana a natevoli li~
velli. Certa è anche calpa della rete distri-
butiva, ma il principale agente è l'attività
speculativa di chi da mina il mercata. Il pra-
blema è dunque di dar saluziane alla pra-
maziane, da parte degli argani pubblici, del-
le assaciaziani dei praduttari per affermare
il 101''0patere cantrattuale. Il regalamenta
prevede l'istituziane delle assaciaziani dei
produttari artafrutticali, ma, a quanta mi ri~
sulta, nulla viene fatta dagli argani pub-
blici.

A questa punto vanna altresì rilevate le
gravi carenze delle attrezzature di raccalta,
canservaziane e lavorazione dei pradotti. Di
quelle esistenti sola il 20 per cent'O è di pra~
prietà pubblica e di caaperative di produt-
t'Ori e il 90 per cent'O dei frigor è stata fina-
ra costruito nell'Alta Italia, mentre assai ca~
rente è tutta l'area del Mezzagiarno d'Ita-
lia. Nan sola, ma occarre una svalta nella
arganizzaziane dei mercati, nei quali si sa~
n'O inseriti i falchi predatari delle grandi
cancentraziani finanziarie. Una prima inizia~
tiva può essere svalta: perchè l'onarevale
Ministro nan adatta il piana del CNEL, che
può costituire l'avvio di una nuava palitica,
che prevede la castruziane di 52 mercati al~
la praduziane e di 70 centri di raccolta? L'at-
tuale struttura e i rapparti di mercata casti-
tuiscana una strazzatura che cantribuisce a
determinare bassi prezzi alla produziane e
alti casti al cansumo, a parre un limite alla
estensiane della produzione e del cansumo
artofrutticola, che deve essere allargato, e
a indebolire le nostre capacità competitive
sul mercata internazionale. Questa strozza~
tura va eliminata per dare ampia r,espiro
alla nastra praduziane artafrutticala e ai no-
stri praduttari. Ma bisagna agire anche nel.
l'ambita della CEE. ~ vera che la Commis-
siane è intervenuta cantra talune misure del~
la Francia riguardanti il divieta di impor-
taziane cammerciale in Francia di certi tipi
di pesche, gli aiuti alla espartazione di pe-
sche versa i Paesi terzi.

Nai desideriama avere in ordine a questa
dibattito una dichiarazione del Gaverno; una
più ampia esposiziane del Gaverna potrà
essere materia di una discussione che pure,

anarevale Ministra, davrema fare, se nan
altra alla riapertura del Parlamento,

La nastra palitica cammerciale deve es-
sere tesa a un allargamenta dei mercati in~
ternazionali e, in particalare, anche versa i
Paesi dell'Est 'eurapea. Canfidiama, anare-
vale Ministro, che le case che prapaniamo
nel nastra 'Ordine del giarna passano essere
accalte in quanta segnana, nel momenta in
cui c'è crisi grave nella nostra artofrutticol.
tura, l'avvia di una nuova palitica, che vie-

I ne sempre più reclamata dai coltivatari, dai
piccali cantadini italiani, i quali quest'anno
vedona un'annata agraria disastrasa.

Dabbiama dare fiducia con atti pasitivi c
cancreti a queste farze vitali, necessarie alla
nastra agricoltura e alla sviluppo ecanomi-
c'Odel nastra Paese.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ardine del giorna dei senatori Antanini,
Ramana, Calombi, Chiaramante, Campagna-
ni, Cipalla, Benedetti, Lusali, Pegararo;
Guanti e Carucci.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

Il Senata,

a canclusiane del dibattitasui prablemi
sarti nell'applicaziane dei regalamenti ca~
munitari per la disciplina della praduziane
ed il commercio dei prodatti agricali, invita
il Gaverna a rivalgere particalare attenziane
al patenziamento e alla sviluppa della ta~
bacchicaltura italiana, in previsiane dell'ap-
provazione del regalamento comunitario per
la praduziane ed il cammercia del tabacca.

In particalare invita il Gaverna:

1) ad 'Opporsi in sede camunitaria ad
'Ogni richiesta tendente ad imparre la ridu-
ziane della praduziane tabacchicala italiana,
e a sastenere inveoe il nastro diritta di svi-
luppare la praduziane, per saddisfare il n'O.
stra fabbisagna nazianale ed esportare nei
Paesi della Camunità europea, i quali sana
privi di praduziane nazianale di tabacca
gr,eggio e ricarrona perciò alle impartaziani
dai Paesi extra camunitari;
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2) a disporre affinchè il finanziamento
di 9.375 milioni di lire, disposto dal FEOGA,
in applicazione dell'articolo 12 del regola-
mento 130/66 CEE, venga impiegato per il
potenziamento delle strutture tecnico-pro-
duttiv,e della tabacchicoltura italiana, riser-
vando i contributi ai coltivatori, alle loro
associazioni e agli Enti di sviluppo agricolo
che operano nelle zone tabacchicole, infor-
mando il Parlamento delle decisioni in or-
dine alle domande per il finanziamento;

3) a potenziare le attI1ezzature delle
agenzie di proprietà dello Stato, per garan-
tire, in collaborazione con le associazioni dei
coltivatori, la prima lavorazione della fo-
glia del tabacco e la conservazione del pro-
dotto in colli, predisponendo così una or-
ganizzazione capace di assolvere a compiti
di intervento, quando i regolamenti comuni-
tari verranno applicati;

4) a respingere le richteste di finanzia-
mento avanzate dai concessionari speciali i
quali svolgono una funzione di intermedia-
zione speculativa, che comprime i prezzi al
coltivatore, rende costosa la mat'eria prima,
per i profitti che essi realizzano, ed impe-
disce la competitività del nostro prodotto
in campo internazionale.

A N T O N I N I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, l'or-
dine del giorno che io ho presentato assie-
me ad altri colleghi affronta il problema del-
la tabacchicoltura del nostro Paese. Come
i colleghi sanno, questo settore dovrà essere
soggetto alla disciplina della produzione e
del commercio sul piano europeo. Anzi do-
veva 'essere regolato fin dallo luglio 1968,
senonchè la Commissione incaricata dalla
CEE per elaborare queste proposte, dopo
averne approntate dnque, ancora non si è
trovata d'accordo, perchè ci sono grandi in-
teressi che si scontrano, sia per il commer-
cio del prodotto in foglia sia per i manu-
fatti.

:È: prevedibile però, onorevole Ministro,
che le diffiooltà residue verranno superate
quanto prima e per la prossima campagna
questo regolamento verrà messo in attua-
zione.

Ora, poichè la trattativa fra i sei Paesi
della Comunità è aperta, anzi apertissima,
noi chiediamo al Ministro dell'agricoltura e'
al Governo un impegno preciso per difen-
dere la nostra posizione di Paese comuni-
tario produttore nei confronti degli alleati
che devono invece importare dai Paesi terzi
oltr'e 2 milioni e 600 mila quintali di tabac-
co per far fronte ogni anno al loro fabbi-
sogno. Lei sa, onorevole Ministro, che noi
produciamo diverse varietà, con caratteri-
stiche e qualità che non sono inferiori a
quelle di altri Paesi sul piano internazionale,
fra i produttori di ogni parte del mondo.
Noi assicuriamo l'autosufficienza al fabbiso-
gno del nostro Paese e abbiamo le condi-
zioni di terreno e il clima che ci permettono
di sviluppare la produzione per esportare,
in particolar modo nei Paesi della Comunità
che, come abbiamo visto, devono ogni anno
ricorrere a una importazione di oltre 2 mi-
lioni e 600 mila quintali di tabacco grezzo.

Onorevole Ministro, è una delle poche pro-
duzioni in cui non troviamo concorrenti
sul piano europeo. Concorrenti ne abbiamo
fuori della Comunità, però degli interessi
notevoli ~ dicevo all'inizio ~ ci sono con
le industrie manifatturiere dei nostri alleati
tedeschi e olandesi. Questi interessi non col-
limano con gli interessi della nostra tabac-
chicoltura e da questo contrasto di interessi
parte la posizione dei nostri alleati di non
voler riconoscere a noi, quale Paese produt-
tore della Comunità, il diritto di salvaguar-
dare e sviluppare la produzione del tabacco.

Ecco perchè chiediamo che venga respin-
ta in sede comunitaria ogni richiesta di li-
mitazione della nostra produzione.

Dobbiamo inoltre sostenere in sede comu-
nitaria che, prima di ricorrere a Paesi terzi
per far fronte al proprio fabbisogno, si as-
sorba la produzione dei Paesi comunitari,
che sarebbe poi la nostra produzione.

Ma è evidente, onorevole Ministro, che,
se dobbiamo guardare con attenzione a quel-
lo che avverrà sul piano della Comunità eu-
ropea, dobbiamo porre l'accento soprattut-
to su quello che avviene nel nostro Paese e
sulla necessità di portare avanti rapidamen-
te, con provvedimenti concreti, un processo
di ammodernamento delle strutture tecnico-



Senato della Repubblica ~ 792 ~ V Legislatura

25 LUGLIO' 196815a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESaCaNTa STENOGRAFICO'

praduttive del settare per pater realizzare
casì una campetitività della nastra pradu-
ziane sul piana internazianale ed elevare al
tempO' stessa i redditi dei caltivatari e mi-
gliorare can questa ammadernamenta del
settare la qualità al fine di far fronte ai mu-
tevali gusti dei consumatari sul piana nazio-
nale e sul pianaeurapea.

Per fare questa c'è bisagna che il nastrO'
Paese avanzi can più caraggia la richiesta
di un maggiore interventO' del FEOGA per
finanziare questa pracessa di ammaderna-
mento e soprattutto accorre che i finanzia-
menti vadano ai caltivatori.

Lei sa, onarevole MinistrO', che il FEOGA
ha fatta un prima finanziamento alla tabac-
chicaltura italiana nel 1966-67, di nave mi-
liardi e 375 milioni. Nel maggiO' del 1967 il
MinisterO' dell'agricoltura inviò una circo-
lare a tutte le forze interessate chiedendo
che si facessero delle proposte di massima
per !'impiega di questo finanziamentO'.

Ci sono state richieste natevali ed anche
delle grandi coaperative di coltivatari che
hanno avanzata delle praposte cancrete. Ci-
ta, per esempio, le due coaperative della
Valle del Tevere umbra..aretina, che interes-
sano oltre 2.300 coltivatari che hanno fatto
una richiesta di altre 2.500 milioni per mac-
chine, per attrezzature per la latta contro i
parassiti, per le celle di essiccaziane. Ci fu
una riunione al MinisterO' dell'agricoltura,
nel luglio 1967, per fare una prima discus-
siane intorno a queste richieste, ricarda che
il funzianaria del Ministero allora elogiò
queste caoperative sarte tra produttori che
avanzavano richieste di finanziamento non
dispersive, per arrivare a risultati concreti.
Però, dopO' questa riuniane dove abbiamo
avuta gli elogi dei funzionari del Ministero
dell'agricaltura, è calata una cartina di si-
lenzio, non si è saputa più niente circa la
sorte di questi nove miliardi del primo fi-
nanziamento FEOGA per la tabacchicaltura.

Sappiamo che ci sono altre farze che si
stanno muoViendo e purtroppo con succes-
so: sono i concessionari speciali, i quali aggi
si preaccupano . sola di realizzare il mag-
gior prafitto camprimendo i prezzi al cal-

tivatare e facendO' pO'i aumentare il costa
della materia prima di oltre il 40 per centO',
rendendo nan competitivi questi prodatti
sul piana internazianale.

Ebbene, questi signari intermediari han-
nO' successo nelle lara richieste mentre per
le coaperative, carne prima diceva, è calata
una cortina di silenziO'. da parte del Mini-
stero. Per questa noi chiediamO' che i finan-
ziamenti FEOGA sianO' riservati ai coltiva-
tori, alle laro associaziani, agli enti di svi-
luppa che operanO' dave esiste la tabacchi-
caltura nel nostra Paese, e venganO' negati,
tali finanziamenti, a questi cancessianari spe~
ciali. Infatti, affinchè la tabacchicoltura pos-
sa sapravvivere ed essere competitiva sul
piano internazianale europeo, accorre elimi-
nare queste intermediaziani che esercitanO'
i cancessianari.

Finanziare i caltivatori e le lara assacia:-
ziani, potenzial'e le attrezzature di praprietà
dello Stata significa creare le condiziani ne-
cessarie perchè la tabacchicaltura italiana
passa svilupparsi ed essere campetitiva sul
piana europeo.

I 9.375 miliani, anorevale MinistrO', sana
pO'chi: lei la sa megliO' di me. Ma iO' vaglia
ripeterle la damanda che è cantenuta già
nell'ardine del giorno: dave intende il Mi-
nistm dell'agricoltura destinare questi fon-
di; appure, a quaLe scopo sono stati già de-
stinati questi fondi? Nell'ordine del giorno,
ripeto, noi chiediamO' a lei, signal' MinistrO',
di informarci sulla destinazione di questi
fondi, e naturalmente la preghiamO' di ac-
cogliere il nastrO' ordine del giornO'.

P RES I D E N T E. Rinvia il seguito
della discussione alla seduta pO'meridiana.

Il Senato tarnerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle are 16,30, con l'ordine del
giarna già stampato e distribuita.

La seduta è tolta (ore 13).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio del resoconti parlamentari


